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Inaugurazioni

Il 29 ottobre scorso, al Buzzi è stato inaugurato il 
nuovo reparto di Pediatria e il Padiglione G. 
Recordati. Il nuovo reparto, diretto dal prof. 
Gian Vincenzo Zuccotti, è stato interamente 
finanziato da Recordati S.p.A., in memoria 
dell’ingegner Giovanni Recordati, l’industriale 
farmaceutico scomparso nel 2016.

In segno di riconoscenza, l’ASST Fatebenefratelli 
Sacco ha scelto di dare il suo nome ad un padi-
glione della struttura, e apporre all’esterno di 
esso una targa commemorativa. 

Grazie alla nuova sistemazione la Pediatria ha 
potuto ampliare la propria offerta di assistenza 
sanitaria, attraverso l’introduzione di 18 nuovi 
letti, per un ammontare complessivo di 38 posti 
letto dedicati alla degenza ordinaria.

La disponibilità di un’area dedicata e allestita 
con attrezzature all’avanguardia consente di 
aver cura in modo integrato e sempre in un clima 
di rapporto di fiducia con i familiari e di umaniz-
zazione nei confronti del bambino, delle princi-
pali patologie neurologiche acute e croniche 
dell’età pediatrica: epilessie dell’infanzia e 
dell’adolescenza – con particolare interesse per 
epilessie farmacoresistenti, epilessie rare e gene-
tiche, encefalopatie epilettiche.

Grazie a questa nuova disponibilità il Buzzi si 
pone l’obiettivo di rispondere al meglio alle 
crescenti richieste di ricovero in regime di urgen-
za e di dare attuazione ai percorsi di assistenza e 
cura, in regime di ricovero programmato, neces-
sari per quei bambini che sono affetti da patolo-
gie croniche/complesse e che necessitano di 
assistenza specialistica o ultra-specialistica e 
multidisciplinare.

UNA NUOVA PEDIATRIA PER IL BUZZI
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“Una Giornata speciale oggi per il Buzzi - ha 
detto Alessandro Visconti, direttore dell’ASST 
Fatebenefratelli Sacco, in occasione della impor-
tante inaugurazione - Una giornata nel solco 
però di quella tradizione che, dal 7 giugno 1899 
(data di inaugurazione del primo nucleo 
dell’Ospedale dei Bambini), ha permesso al 
Buzzi di crescere costantemente ed essere un 
punto di riferimento per Milano e la Lombardia. 

Una crescita legata alla generosità ed alla filan-
tropia di tante persone e famiglie. La Generosità 
del pediatra Raimondo Guaita che, tornato dalle 
sue esperienze all’estero (Berlino, Parigi ed 
infine a Vienna), tornò in Italia con l’idea di 
dotare anche Milano di un ospedale autonomo, 
dedicato solo ai bambini (poveri e ammalati). 

Un’attività costante, con attenzione sia alla 
medicina curativa sia alla medicina preventiva, 
una totale dedizione al suo lavoro che lo portò, il 
9 dicembre 1906, all’inaugurazione di un nuovo 
edificio. La Filantropia e lo spirito ambrosiano, 
di Vittore Buzzi, noto industriale dolciario che 
con una donazione di 500 milioni di lire permise 
la costruzione del nuovo padiglione per la pedia-
tra e l’ostetricia. Così nasceva ufficialmente il 28 
luglio 1968 l’Ospedale dei Bambini Vittore 
Buzzi”. Ho citato Guaita e Buzzi ma sono tantis-
sime le Persone e le Famiglie, le Associazioni e le 
Fondazioni che hanno contribuito a fare quello 
che è oggi il Buzzi.

Un fiore all’occhiello per Milano e la Lombardia, 
dove lavorano oltre 700 professionisti che affian-
cano i futuri medici che, grazie al ruolo di colla-
borazione svolto all’interno dall’Università, 
hanno deciso di muovere i primi passi proprio al 
Buzzi, grazie alla sua grande attenzione alla 
crescita e alla ricerca. 

Un grazie speciale oggi va alla Famiglia Recorda-
ti, grande stimolo alla ricerca e alla filantropia. 
Oggi, con due milioni di euro, la Famiglia Recor-
dati ha permesso di realizzare i nuovi Ambulato-
ri di Neurologia pediatrica ed il nuovo Reparto di 
degenza pediatrica. 

Pensando sempre a crescere ecco, l’avete notato 
entrando , il cantiere che porterà alla costruzio-
ne della nuova piastra di diagnosi e cura con 
seminterrato e cinque piani. Quaranta milioni di 
investimento un accordo Stato-Regione. Oltre 
10.000 mq di superfice da realizzare, 52.000 
metri cubi.

Pronto Soccorso, pediatria d’urgenza, radiologia, 
TIN e terapia intensiva pediatrica, 5 sale opera-
torie e 1 sala endoscopica, pareti interattive, 
spazi di intrattenimento con biblioteca, ludoteca 
ed healing garden.

L’ampliamento e la riqualificazione del Buzzi ci 
permetterà di:
• adeguare l’offerta rispetto alle richieste,
• stare al passo con l’innovazione tecnologica
• realizzare una struttura che tenga conto delle 
specifiche esigenze assistenziali delle donne e 
dei bambini.

Ringraziando ancora la Famiglia Recordati per 
quanto ha permesso di realizzare, come sempre 
finisco i nostri incontri con un ringraziamento a 
tutte le Associazioni e Fondazioni che ci sono 
vicine giorno dopo giorno e che hanno come 
unico obiettivo quello di vedere crescere un 
grande Ospedale dei Bambini (Buzzi)”.
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Nello specifico il Dipartimento di Medicina di 
Laboratorio ha adottato significative misure atte 
a migliorare e uniformare le qualità del servizio 
fornito nei diversi presidi dell’Azienda, allinean-
dole alle raccomandazioni internazionali. Favo-
rendo così una diminuzione di sangue prelevato 
per gli esami di laboratorio, e questo nella 
costante valutazione del rapporto costo-benefi-
cio delle prestazioni sanitarie. Questi migliora-
menti acquisiscono maggior rilevanza se consi-
derati nell’ottica della cura dei piccoli e fragili 
pazienti che afferiscono al due dei 4 presidi 
aziendali (V. Buzzi e M. Melloni). 

In sintesi, l’avvio del nuovo Laboratorio consen-
tirà di garantire un servizio di migliore qualità, 
sia in termini di tempi di risposta che in termini 
di appropriatezza e accuratezza dei risultati, in 
quanto l’elevata automazione garantirà una 
diminuzione drastica degli errori di processo. Ma 
l’ASST Fatebenefratelli-Sacco non si ferma qui e, 
nel giro di tre mesi, è prevista una installazione 
analoga presso il Laboratorio del presidio V. 
Buzzi a completamento dell’innovazione dei 
Laboratori operanti nei due presidi materno-in-
fantili.

Il 25 novembre scorso, presso il laboratorio del 
presidio Macedonio Melloni, è stata inaugurata 
la nuova Piattaforma di Laboratorio, il cosiddet-
to “MiniCoreLab”.  

Il cambiamento, che segue la stessa filosofia di 
miglioramento della qualità del servizio fornito 
già perseguita e portata a termine presso altri 
presidi dell’ASST Fatebenefratelli-Sacco, porterà 
significativi miglioramenti in termini di efficien-
za ed efficacia delle attività di Medicina di Labo-
ratorio. La nuova piattaforma è dotata di appa-
recchiature all’avanguardia, che vengono gestite 
in completa automazione da una catena di 
trasporto e gestione dei campioni biologici, che 
riduce al minimo gli interventi manuali, ricono-
sciuti come quelli a più alto rischio di errore. La 
nuova organizzazione consentirà di ridurre ulte-
riormente il tempo di refertazione di tutti gli 
esami di laboratorio eseguiti nel laboratorio per 
i Pazienti degenti presso la struttura, che sarà 
mantenuto al di sotto dei 30 minuti. 

Insieme all’introduzione della completa automa-
zione, si sono fatti significativi miglioramenti 
anche sul fronte informatico. L’integrazione tra 
sistemi e modifiche migliorative nell’order entry 
(la modalità di richiesta degli esami da parte dei 
reparti di degenza) consentiranno ai clinici di 
richiedere direttamente tutti gli esami di labora-
torio eseguiti nell’ASST, indipendentemente da 
dove questi vengono effettuati; eliminando 
definitivamente le richieste cartacee (altro fatto-
re ad alto rischio di errore) e la necessità di 
riaccettazione degli esami da parte del laborato-
rio che li esegue. Altrettanto importante è stato il 
miglioramento della consultazione dei risultati, 
operabile direttamente tramite l’applicativo 
informatico di reparto, con la conseguente elimi-
nazione totale dei referti cartacei.

Con questo cambiamento l’ASST Fatebenefratel-
li-Sacco si è ancora una volta dimostrata molto 
attenta a tutelare la qualità del servizio al 
Paziente e a operare per migliorarla costante-
mente. 

OPERATIVO IL MINICORELAB, LA NUOVA PIATTAFORMA
DI LABORATORIO DEL PRESIDIO MACEDONIO MELLONI
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Il 30 settembre scorso è stato inaugurato il 
rinnovato CPS di zona 4 sito in viale Puglie, 
afferente dal Dipartimento Salute Mentale e 
Dipendenze diretto dal Prof. Claudio Mencacci.

L’evento rientrava nel progetto di rete “Il filo 
rosso delle periferie: spazi, partecipazione, 
inclusione” di cui il CPS fa parte insieme alle 
Associazioni onlus: Diversamente, Il Caminante, 
Città Visibili e Fondazione Aiutamoli.

All’iniziativa hanno collaborato anche: Provia-
moci Assieme della Casa della Carità, Cascina 
Verde onlus, la Fondazione ERIS e la Parrocchia 
di S. Eugenio, Studio B&B  Color e Design. 

Grazie alla co-progettazione con Studio B&B 
Color e Design sono stati riqualificati alcuni 
spazi  del CPS  di zona 4 attraverso l’uso del 
colore e della luce, con lo scopo di renderli più 
belli e accoglienti.

Aiutiamoli, in occasione dei suoi 30 anni, ha 
voluto valorizzare questa iniziativa, estendendo 
la riqualificazione degli spazi interni del CPS di 
zona 4 anche all’esterno dello stesso stabile, 
rafforzando il messaggio che: “la cura passa 
anche attraverso la cura dei luoghi di cura”.

AVER CURA DEI LUOGHI DI CURA
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Anche quest’anno il nostro servizio di Diabetolo-
gia Pediatrica, in occasione della Giornata Mon-
diale del Diabete ha scelto di sensibilizzare la 
cittadinanza, attraverso l’ormai famosa campa-
gna on-air in numerose postazioni strategiche 
della nostra città. 

GIORNATA MONDIALE DEL DIABETE

Servizi e attività
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Nell’ambito militare la “campagna” è un ciclo di 
operazioni che dal punto di vista strategico si 
presenta con una certa compiutezza d’insieme. 

Nell’ambito della sanità pubblica intendiamo 
con questo termine un insieme di azioni volte a 
un determinato fine, nello specifico di tipo 
igienico.

La vaccinazione antinfluenzale riassume in un 
certo senso entrambe le definizioni: strategica-
mente si lavora insieme per un unico fine: la 
prevenzione. 

Nel mese di novembre 2019 è iniziata la campa-
gna antinfluenzale, attività molto importante ai 
fini della prevenzione delle complicanze da 
influenza nelle categorie di rischio.

La campagna antinfluenzale è rivolta a tutte le 
persone che, per diversi motivi, hanno un rischio 
aumentato di complicanze da influenza (rischio 
individuale per malattia) oppure sono a contatto 
con persone a rischio di complicanze (personale 
sanitario, addetti a servizi pubblici, contatti 
familiari di soggetti cronici, personale di 
assistenza domiciliare o in case di riposo, ecc).

Le patologie croniche che possono complicarsi a 
causa del virus influenzale, o da sovrainfezioni 
batteriche in corso di influenza, sono molte: le 
patologie dell’apparato respiratorio, cardiova-
scolare, le neoplasie, il diabete, immunodepres-
sione congenita o acquisita, ecc. In generale 
qualsiasi patologia cronica che comporti un 
aumentato rischio di complicanze da infezioni 
virali e batteriche, è un’indicazione alla vaccina-
zione antinfluenzale. 

Un discorso speciale meritano le gravide: la 
gravidanza è una condizione fisiologica di 
rischio per la mamma e per il feto e tutta la 
gravidanza, compreso il primo trimestre, è un 
periodo utile per effettuare la vaccinazione 
antinfluenzale. È molto importante che le donne 
gravide e gli operatori sanitari che hanno, per 
qualunque motivo, contatto con la donna in 
gravidanza, siano consapevoli che il vaccino 
antinfluenzale è sicuro per la mamma e per il 
nascituro e che protegge entrambi da una 
infezione, ritenuta a torto banale, ma che può 
causare aborto e malformazioni fetali.

Una forte spinta in tal senso è stata data 
dall’Ospedale Buzzi che ha previsto una linea 

vaccinale dedicata alla gravida. Sempre al Buzzi 
è stato attivato un ambulatorio dedicato alla 
vaccinazione di bambini cronici, categoria parti-
colarmente rilevante per le complicanze da 
infezione virale.

Un forte impulso ha avuto la promozione della 
vaccinazione degli operatori sanitari, categoria 
su cui c’è particolare attenzione per la tutela del 
lavoratore e dei pazienti con cui l’operatore è a 
contatto. Dai primi dati di copertura parziali, si 
evince un aumento della copertura vaccinale in 
questa categoria che, se confermata a fine cam-
pagna, sarà di impatto sulla circolazione del 
virus influenzale negli ambienti di cura.

Sul territorio, in modo particolare per la catego-
ria degli over 65, sono impegnati i Medici di 
Medicina Generale e i Centri Vaccinali. 
Quest’anno la Regione Lombardia ha centraliz-
zato la distribuzione del vaccino attraverso le 
farmacie e questa modalità ha indubbiamente 
agevolato i Medici aderenti alla campagna che 
hanno potuto ritirare il vaccino nella sede più 
vicina al proprio studio.  Per dare un’idea del 
numero di vaccini, ai Medici del territorio sono 
state consegnate oltre 146.000 dosi contro le 
130.000 dello scorso anno. In totale sono state 
acquistate per la città di Milano 190000 dosi di 
vaccino.  

CAMPAGNA ANTINFLUENZALE 2019

Articolo a cura di Catia Boriello, Direttore Centri vaccinali ASST Fatebenefratelli Sacco
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re/INFIMH-16-0019/2016.

Il vaccino aggiudicato da gara centralizzata in Regione Lombardia è stato il VAXIGRIP TETRA, vacci-
no split quadrivalente.

Sorveglianza dei casi e delle coperture vaccinali
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La promozione della salute negli ambienti di 
lavoro (WHP) è il risultato degli sforzi congiunti 
dei datori di lavoro, dei lavoratori e della società, 
per migliorare la salute e il benessere nei luoghi 
di lavoro.

L’ASST Fatebenefratelli Sacco aderisce al 
programma WHP (Workplace Health Promo-
tion) di Regione Lombardia, che ha come obietti-
vo prioritario promuovere cambiamenti organiz-

zativi dei luoghi di lavoro al fine di renderli 
ambienti favorevoli alla adozione consapevole 
ed alla diffusione di stili di vita salutari, concor-
rendo alla prevenzione delle malattie croniche.

Il Sacco è iscritto alla Rete WHP di Regione Lom-
bardia dal 2015, il Fatebenefratelli, il Macedonio 
Melloni e il Buzzi dal 2018 e il Presidio Territo-
riale dal 2019.

WHP (WORKPLACE HEALTH PROMOTION)
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stica ambulatoriale (es: visite ostetriche-gineco-
logiche, pap test), anche se esenti dalla compar-
tecipazione alla spesa (corresponsione ticket), è 
obbligatoria la prescrizione su ricettario regiona-
le a cura del medico di medicina generale o dello 
specialista del Consultorio.

I Consultori Familiari propongono un’accogl-
ienza personalizzata, consulenze e prestazioni 
specialistiche riguardanti:
• la vita di relazione;
• la sessualita;
• procreazione responsabile e salute della 
donna;
• la sterilità e infertilità;
• il counselling vaccinale;
• la contraccezione (anche post-coitale);
• l’attuazione della legge sull’interruzione volon-
taria della gravidanza;
• la gravidanza fisiologica (assistenza a gestione 
ostetrica e a gestione integrata dallo specialista 
ginecologo);
• la nascita, il puerperio e la promozione della 
salute nei primi 1000 giorni di vita;
• l’alimentazione per la donna, la mamma e il 
bambino;
• il sostegno all’allattamento;
• il massaggio infantile;
• la menopausa;
• il disagio psicologico;
• il diritto di famiglia;
• l’adozione;
• gli adolescenti e i giovani;
• la promozione alla salute nelle scuole;
• la prevenzione dell’abuso e del maltrattamen-
to;
• il contrasto al maltrattamento e alla violenza, 
in particolare di genere e a scuola (bullismo, 
cyberbullismo);
• consulenze ai genitori e agli insegnanti.

Esiste, inoltre, una consolidata collaborazione 
con gli altri consultori pubblici e privati accredi-
tati presenti nel territorio dell’ASST in modo da 
poter sopperire a particolari esigenze che 

presentino carattere di cogenza temporale (per 
es., richieste di I.V.G.) anche in periodi connotati 
da difficoltà organizzative legate all’assenza 
programmata o imprevedibile degli operatori.

Allo stesso modo è assicurata la collaborazione 
per il trasferimento delle informazioni necessa-
rie, fatta salva la totale osservanza delle norme 
sulla privacy e la riservatezza, nei casi richiesti 
dagli utenti.

I Consultori Familiari partecipano alla Rete 
interaziendale materno infantile dell’area metro-
politana di Milano, in accordo con le indicazioni 
regionali.

I Consultori Familiari pubblici della città di 
Milano sono stati riconosciuti da UNICEF Italia 
come prima Comunità Amica dei Bambini per 
l’allattamento materno per il programma di 
protezione, promozione e sostegno dell’allatta-
mento al seno, che ha visto impegnati tutti gli 
operatori dei consultori, i pediatri di famiglia e i 
medici di medicina generale, in collaborazione 
con gli operatori dei punti nascita dell’area 
metropolitana. Essi aderiscono ad una rete 
integrata di professionisti di varie aziende 
(Milan Breastfeeding Network) che garantisce 
una collaborazione interistituzionale a supporto 
dell’allattamento e delle competenze genitoriali.

Alcuni Consultori sono sede di Baby Pit Stop, 
uno spazio accogliente dove sostare per alimen-
tare il proprio bambino e cambiare il pannolino, 
riconosciuto da UNICEF Italia.

Il Consultorio Familiare, regolamentato ai sensi 
della legge nazionale n. 405/75 “Istituzione dei 
consultori familiari” e della legge regionale n. 
44/76 “Istituzione del servizio per l’educazione 
sessuale, per la procreazione libera e consapevo-
le, per l’assistenza alla maternità, all’infanzia e 
alla famiglia”, è un servizio ad alta integrazione 
socio-sanitaria a sostegno di una politica sociale 
per la famiglia, per la coppia e per la donna. 

L’ Unità Operativa Complessa Coordinamento 
attività Consultoriali dell’ASST Fatebenefratelli 
Sacco è  diretta dalla dottssa Maria Enrica Betti-
nelli, e ha la gestione diretta di 7 Consultori 
Familiari, e il coordinamento di indirizzo degli 
altri 10 consultori pubblici cittadini, a garanzia 
dell’omogeneità di offerta consultoriale nella 
città di Milano.

Il Consultorio è la struttura territoriale di primo 
ascolto e l’accoglienza costituisce il momento in 
cui viene offerto al cittadino un ascolto attento e 
partecipe, volto a capire la domanda e i bisogni 
per fornirgli risposte utili e qualificate e un 
supporto in momenti critici della vita. Il Consul-
torio Familiare è un servizio socio-sanitario che 
eroga prestazioni costituenti i livelli essenziali di 
assistenza (LEA); opera attraverso un équipe 
multidisciplinare in uno spazio strutturale ben 
identificabile dall’utenza.

L’attività erogata dai consultori è multidiscipli-
nare e multiprofessionale: gli interventi sono 
integrati, programmati e verificati nelle riunioni 
d’équipe e l’offerta sanitaria non è separata da 
quella psico-sociale. Particolare attenzione è 
rivolta all’integrazione con la rete dei servizi 
territoriali (presidi ospedalieri, punti nascita, 
medici di medicina generale, pediatri di fami-
glia, enti istituzionali, servizi sociali dei Comuni, 
scuole, gruppi, associazioni, agenzie educative, 
ecc.) in modo da garantire percorsi di presa in 
carico globale della persona, in modo particolare 

di chi si trova in condi-
zioni di necessità.

Le figure professionali 
che operano obbligato-
riamente nei Consultori 
sono: ginecologo, oste-
trica, assistente sanitaria 
e/o infermiera professio-
nale, psicologo e 
assistente sociale. Inol-
tre, possono lavorare nel 
Consultorio Familiare 
infermiere pediatriche, 
educatori e personale amministrativo, avvocati. 
Sono presenti mediatori linguistico-culturali per 
facilitare l’accesso a persone di altre culture 
favorendo l’utilizzo dei servizi offerti. La loro 
presenza nei Consultori si differenzia in funzione 
del bisogno dell’area territoriale in cui è situato il 
Consultorio Familiare.

Il cittadino può accedere liberamente al servizio, 
senza richiesta del Medico di Medicina Generale. 
Lo Spazio Giovani settimanale è a libero accesso 
per i giovani dai 14 ai 21 anni. Non ci sono 
vincoli territoriali per l’accesso alla rete consul-
toriale.

Per l’erogazione delle prestazioni della rete 
consultoriale è necessario essere muniti di Carta 
Regionale dei Servizi o Tessera TEAM o attestato 
di diritto per i cittadini Europei o Codice STP per 
i cittadini extra comunitari senza permesso di 
soggiorno.

Alle cittadine extracomunitarie, senza copertura 
sanitaria, vengono comunque garantite le 
prestazioni connesse alla gravidanza ed all'inter-
ruzione volontaria di gravidanza secondo quanto 
stabilito dalle vigenti normative.

Per le prestazioni sanitarie di assistenza speciali-

I 7 CONSULTORI FAMILIARI SI PRESENTANO
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stica ambulatoriale (es: visite ostetriche-gineco-
logiche, pap test), anche se esenti dalla compar-
tecipazione alla spesa (corresponsione ticket), è 
obbligatoria la prescrizione su ricettario regiona-
le a cura del medico di medicina generale o dello 
specialista del Consultorio.

I Consultori Familiari propongono un’accogl-
ienza personalizzata, consulenze e prestazioni 
specialistiche riguardanti:
• la vita di relazione;
• la sessualita;
• procreazione responsabile e salute della 
donna;
• la sterilità e infertilità;
• il counselling vaccinale;
• la contraccezione (anche post-coitale);
• l’attuazione della legge sull’interruzione volon-
taria della gravidanza;
• la gravidanza fisiologica (assistenza a gestione 
ostetrica e a gestione integrata dallo specialista 
ginecologo);
• la nascita, il puerperio e la promozione della 
salute nei primi 1000 giorni di vita;
• l’alimentazione per la donna, la mamma e il 
bambino;
• il sostegno all’allattamento;
• il massaggio infantile;
• la menopausa;
• il disagio psicologico;
• il diritto di famiglia;
• l’adozione;
• gli adolescenti e i giovani;
• la promozione alla salute nelle scuole;
• la prevenzione dell’abuso e del maltrattamen-
to;
• il contrasto al maltrattamento e alla violenza, 
in particolare di genere e a scuola (bullismo, 
cyberbullismo);
• consulenze ai genitori e agli insegnanti.

Esiste, inoltre, una consolidata collaborazione 
con gli altri consultori pubblici e privati accredi-
tati presenti nel territorio dell’ASST in modo da 
poter sopperire a particolari esigenze che 

presentino carattere di cogenza temporale (per 
es., richieste di I.V.G.) anche in periodi connotati 
da difficoltà organizzative legate all’assenza 
programmata o imprevedibile degli operatori.

Allo stesso modo è assicurata la collaborazione 
per il trasferimento delle informazioni necessa-
rie, fatta salva la totale osservanza delle norme 
sulla privacy e la riservatezza, nei casi richiesti 
dagli utenti.

I Consultori Familiari partecipano alla Rete 
interaziendale materno infantile dell’area metro-
politana di Milano, in accordo con le indicazioni 
regionali.

I Consultori Familiari pubblici della città di 
Milano sono stati riconosciuti da UNICEF Italia 
come prima Comunità Amica dei Bambini per 
l’allattamento materno per il programma di 
protezione, promozione e sostegno dell’allatta-
mento al seno, che ha visto impegnati tutti gli 
operatori dei consultori, i pediatri di famiglia e i 
medici di medicina generale, in collaborazione 
con gli operatori dei punti nascita dell’area 
metropolitana. Essi aderiscono ad una rete 
integrata di professionisti di varie aziende 
(Milan Breastfeeding Network) che garantisce 
una collaborazione interistituzionale a supporto 
dell’allattamento e delle competenze genitoriali.

Alcuni Consultori sono sede di Baby Pit Stop, 
uno spazio accogliente dove sostare per alimen-
tare il proprio bambino e cambiare il pannolino, 
riconosciuto da UNICEF Italia.

Il Consultorio Familiare, regolamentato ai sensi 
della legge nazionale n. 405/75 “Istituzione dei 
consultori familiari” e della legge regionale n. 
44/76 “Istituzione del servizio per l’educazione 
sessuale, per la procreazione libera e consapevo-
le, per l’assistenza alla maternità, all’infanzia e 
alla famiglia”, è un servizio ad alta integrazione 
socio-sanitaria a sostegno di una politica sociale 
per la famiglia, per la coppia e per la donna. 

L’ Unità Operativa Complessa Coordinamento 
attività Consultoriali dell’ASST Fatebenefratelli 
Sacco è  diretta dalla dottssa Maria Enrica Betti-
nelli, e ha la gestione diretta di 7 Consultori 
Familiari, e il coordinamento di indirizzo degli 
altri 10 consultori pubblici cittadini, a garanzia 
dell’omogeneità di offerta consultoriale nella 
città di Milano.

Il Consultorio è la struttura territoriale di primo 
ascolto e l’accoglienza costituisce il momento in 
cui viene offerto al cittadino un ascolto attento e 
partecipe, volto a capire la domanda e i bisogni 
per fornirgli risposte utili e qualificate e un 
supporto in momenti critici della vita. Il Consul-
torio Familiare è un servizio socio-sanitario che 
eroga prestazioni costituenti i livelli essenziali di 
assistenza (LEA); opera attraverso un équipe 
multidisciplinare in uno spazio strutturale ben 
identificabile dall’utenza.

L’attività erogata dai consultori è multidiscipli-
nare e multiprofessionale: gli interventi sono 
integrati, programmati e verificati nelle riunioni 
d’équipe e l’offerta sanitaria non è separata da 
quella psico-sociale. Particolare attenzione è 
rivolta all’integrazione con la rete dei servizi 
territoriali (presidi ospedalieri, punti nascita, 
medici di medicina generale, pediatri di fami-
glia, enti istituzionali, servizi sociali dei Comuni, 
scuole, gruppi, associazioni, agenzie educative, 
ecc.) in modo da garantire percorsi di presa in 
carico globale della persona, in modo particolare 

di chi si trova in condi-
zioni di necessità.

Le figure professionali 
che operano obbligato-
riamente nei Consultori 
sono: ginecologo, oste-
trica, assistente sanitaria 
e/o infermiera professio-
nale, psicologo e 
assistente sociale. Inol-
tre, possono lavorare nel 
Consultorio Familiare 
infermiere pediatriche, 
educatori e personale amministrativo, avvocati. 
Sono presenti mediatori linguistico-culturali per 
facilitare l’accesso a persone di altre culture 
favorendo l’utilizzo dei servizi offerti. La loro 
presenza nei Consultori si differenzia in funzione 
del bisogno dell’area territoriale in cui è situato il 
Consultorio Familiare.

Il cittadino può accedere liberamente al servizio, 
senza richiesta del Medico di Medicina Generale. 
Lo Spazio Giovani settimanale è a libero accesso 
per i giovani dai 14 ai 21 anni. Non ci sono 
vincoli territoriali per l’accesso alla rete consul-
toriale.

Per l’erogazione delle prestazioni della rete 
consultoriale è necessario essere muniti di Carta 
Regionale dei Servizi o Tessera TEAM o attestato 
di diritto per i cittadini Europei o Codice STP per 
i cittadini extra comunitari senza permesso di 
soggiorno.

Alle cittadine extracomunitarie, senza copertura 
sanitaria, vengono comunque garantite le 
prestazioni connesse alla gravidanza ed all'inter-
ruzione volontaria di gravidanza secondo quanto 
stabilito dalle vigenti normative.

Per le prestazioni sanitarie di assistenza speciali-
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Da pochi anni a questa parte la figura dell’Inge-
gnere Gestionale si è sempre più frequentemente 
inserita nelle strutture sanitarie. La figura 
trasversale dell’Ingegnere Gestionale, che si 
interfaccia con tutte le funzioni aziendali, è in 
grado di contribuire al miglioramento delle 
performance dell’Azienda Sanitaria.

L’Azienda Socio-Sanitaria Territoriale Fatebene-
fratelli-Sacco ha accolto, per un periodo di tiroci-
nio, due studentesse, Alessandra e Sofia, di Inge-
gneria Gestionale dell’università LIUC-Carlo 
Cattaneo di Castellanza.

Le figure sono state inserite a supporto delle 
Direzioni Mediche di Presidio e sono stati affida-
ti loro diversi progetti. L’obiettivo del tirocinio è 
riuscire a comprendere le dinamiche di una 
Struttura Ospedaliera con la prospettiva di poter 
sviluppare poi la tesi di laurea. Per questa ragio-
ne, le studentesse hanno avuto l’opportunità di 
far visita a tutti e quattro i Presidi Ospedalieri in 
modo da approfondire gli aspetti che più interes-
savano ad entrambe: le sale operatorie, il pronto 
soccorso, la farmacia ospedaliera e la centrale di 
sterilizzazione.

Proprio partendo da questi interessi le ragazze 
sono state coinvolte in diversi progetti: 
• Organizzazione e monitoraggio delle sale 
operatorie; 
• Automazione delle farmacie;
• Uniformazione dell’organizzazione dei pronto 
soccorso per il PO Sacco e il PO Fatebenefratelli; 
• Coinvolgimento nel progetto ospedale della 
Donna per il PO Melloni;
• Due progetti in collaborazione con l’Ingegneria 
Clinica: una valutazione HTA (su due diverse 
tecnologie) e una mappatura dell’utilizzo di 
ecotomografi in tutti i presidi con l’obiettivo di 
ottimizzarne la gestione. 

Quale argomento tesi hanno scelto? 
Alessandra ha deciso di focalizzarsi sul Pronto 
Soccorso; svilupperà una tesi in cui implemen-
terà due modelli organizzativi per contrastare il 
fenomeno del sovraffollamento del Pronto 
Soccorso dimostrando come può migliorare la 
gestione del flusso dei pazienti (in termini di 
riduzione delle attese) applicando la teoria delle 
reti complesse per una sua misurazione.

Sofia sta affrontando una tesi applicando il prin-
cipio del Lean Thinking al PDT della frattura del 
collo del femore valutando il percorso dal punto 
di vista del paziente (dal Pronto Soccorso alla 
Sala Operatoria). L’idea è di riuscire a mostrare 
quale sia la best practice da attuare attraverso 
l’individuazione delle attività necessarie e 
l’eliminazione delle attività superflue.

L’INGEGNERE GESTIONALE IN SANITÀ
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trattamento deve effettuare una valutazone di 
impatto (detta anche DPIA) di quel trattamento 
al fine di valutarne necessità e proporzionalità e 
trovare gli strumenti più idonei per attenuare i 
relativi rischi

•  adeguamento ai principi di privacy by design 
e by default ossia fare in modo che la protezione  
dei dati avvenga fin dalla progettazione e per 
impostazione predefinita. Un approccio concet-
tuale sicuramente innovativo che impone alle 
aziende di informatica l'obbligo di avviare un 
progetto prevedendo, fin da subito, gli strumenti 
e le corrette impostazioni a tutela dei dati  perso-
nali. In concreto, il Titolare del Trattamento dei 
dati dovrà, fin dalla fase di progettazione 
(privacy by design), quindi sin dalla fase di 
sviluppo e selezione di strumenti ed applicazioni  
informatiche, compiere una valutazione del 
trattamento dei dati che intende avviare al fine 
di  adottare quelle misure e quegli strumenti che 
gli consentiranno di operare nel rispetto della 
normativa. Inoltre, lo stesso Titolare del Tratta-
mento dovrà adottare misure adeguate per 
garantire che siano trattati “per impostazione 
predefinita” (privacy by default) solo i dati 
necessari per ciascuna specifica finalità del 
trattamento e siano inaccessibili ad un numero  
indefinito di persone senza l’intervento di una 
persona fisica.

•  la formazione dei soggetti coinvolti nel tratta-
mento. Il regolamento europeo prevede lo obbli-
go della formazione per i dipendenti e I collabo-
ratori.

Infine  il regolamento introduce e disciplina un 
particolare obbligo: la comunicazione a fronte di 
situazioni di violazione del trattamento di dati 
personali (c.d. Data Breach notification). Il 
Regolamento prevede che, qualora si verifichino 
violazioni che possano determinare perdita, 
distruzione, diffusione indebita dei dati persona-
li, il Titolare del Trattamento deve notificare 
dette violazioni all’Autorità Garante, entro 72 
ore dal momento in cui è venuto a conoscenza, a 
meno che sia improbabile che la violazione dei 
dati personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Tale adempimento 
è da tenere in seria considerazione in quanto una 
mancata comunicazione delle violazioni è 
soggetta ad importanti sanzioni pecuniarie.

che, in ASST, a qualsiasi titolo svolgono attività 
che riguardano un trattamento di dati personali, 
nonchè tra ASST e  l’Autorità Garante italiana.
Proprio per tale motivo il DPO deve essere coin-
volto in tutte le questioni che vedono aspetti 
riguardanti la protezione dei dati personali.

In particolare, i compiti che il GDPR assegna al 
DPO sono:
•  informare e fornire consulenza al Titolare o al 
Responsabile del trattamento, nonché ai dipen-
denti che eseguono il trattamento stesso;
•  sorvegliare sull’Osservanza del Regolamento e 
in generale sulle politiche del Titolare o del 
Responsabile;
•  curare o coadiuvare la formazione e la sensibi-
lizzazione del personale in materia di Privacy;
•  fornire, se richiesto, un parere in merito alla 
valutazione d’impatto sulla protezione dei dati;
• cooperare con l’autorità di controllo e fungere 
da contatto con essa.

In secondo luogo, elemento sicuramente innova-
tivo della nuova normativa, è l’introduzione del 
principio di “Accountability”, ovvero principio di 
responsabilizzazione del Titolare del Trattamen-
to.

Secondo tale principio il Titolare del Trattamen-
to deve mettere in atto  misure giuridiche, tecni-
che ed organizzative adeguate per garantire la 
protezione dei dati personali degli interessati, 
deve dimostrare che tali misure siano adeguate e 
conformi alla normativa in materia di privacy, 
deve modificarle nel caso in cui tali misure non 
risultino più adeguate con il passare del tempo.

Il Regolamento non include uno specifico 
elenco, tassativo o anche solo esemplificativo, 
delle possibili misure da adottare per garantire 
la compliance e garantire il rispetto della norma-
tiva in materia di protezione dei dati, anche al 
fine di diminuire i rischi di incorrere in sanzioni, 
dovendosi fare necessariamente riferimento al 
caso concreto ed in particolare al rischio, alla 

natura, allo scopo e alla finalità del trattamento, 
nonché alla tipologia di dati trattati.

A titolo esemplificativo e non esaustivo son 
misure che favoriscono l’accountability:
•  la stessa nomina di un DPO di cui abbiamo già 
parlato;
•  La tenuta del registro dei trattamenti, previsto 
come adempimento dallo stesso GDPR. 

Trattasi di un documento che deve essere tenuto 
in forma scritta ( anche in formato eletronico) e  
periodicamente aggiornato da parte del Titolare 
del Trattamento, nel quale vengono annotate 
una serie di informazioni, quali la base giuridica 
del trattamento, le sue finalità, le misure di sicu-
rezza adottate per scongiurare il rischio di una 
possibile violazione, gli interessati e i soggetti a 
cui vanno comunicati i dati;

•  la predisposizione di un organigramma della 
privacy: il Titolare del Trattamento individua i 
soggetti a cui dare una responsabilità/autorizz-
azione al trattamento dei dati. Per la gestione di  
organizzazioni complesse, quali una ASST, tale 
individuazione è fondamentale al fine di garanti-
re la copertura in tutte le realtà di cui la stessa fa 
parte di qualcuno che sovraintenda e/o garanti-
sca tali adempimenti

• prevedere l’adozione di policy e procedure 
dettagliate in materia di protezione dei dati 
personali che vincolino i soggetti coinvolti nel 
trattamento (quali Regolamenti, Procedure 
interne, istruzioni operative, ecc);

• la valutazione dei rischi e le valutazioni 
d’impatto: l’approccio della nuova normativa 
sulla protezione dei dati è sicuramente basata 
sulla getione del rischio: lo stesso GDPR precisa 
che, qualora un tipo di trattamento dei dati, 
tenuto conto dell’uso di nuove tecnologie, del 
contesto,  della natura e delle finalità del tratta-
mento, presenti un rischio elevato per i diritti e 
le libertà delle persone fisiche, il Titolare del 

GDPR: Il regolamento europeo per la prote-
zione dei dati

Il Concetto di “Privacy” da sempre ha coinciso 
con il diritto alla riservatezza delle informazioni 
personali e della propria vita privata e trova 
fondamento nei principi costituzionali che tute-
lano i diritti e le libertà fondamentali (artt. 2 e 3 
Cost). La rapidità dell’evoluzione tecnologica e 
la globalizzazione hanno contribuito in maniera 
preponderante ad una mutazione ed evoluzione 
di tale concetto per cui da diritto “a essere lascia-
to solo” (right to be let alone) è arrivato a indica-
re il diritto al “controllo sui propri dati persona-
li”. Le evoluzioni normative riguardanti la 
privacy hanno imposto l’adozione di cautele 
giuridiche, tecniche ed organizzative necessarie 
per procedere in maniera corretta al trattamento 
dei dati personali.

Ebbene tali cautele, introdotte in parte già nella 
precedente disciplina (Codice della Privacy), 
trovano ora ampio spazio e particolare attenzio-
ne nel nuovo Regolamento Europeo UE 
2016/679 ( anche detto GDPR) entrato in vigore 
il 25 maggio 2018, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati e alla libera circolazione di tali dati. Il Rego-
lamento Europeo per la protezione dei dati 
abroga la Direttiva 95/46/CE che costituiva la 
previgente fonte normativa europea in materia 
di privacy ed in forza della quale era stato 
costruito ed emanato il D. Lgs 196/2003 ( il c.d. 
Codice della Privacy). La primissima novità, 
pertanto, dell’entrata in vigore del GDPR è 
quella di aver determinato il superamento di un 
testo che per quindici anni ha costituito il fulcro 
della legislazione in materia di privacy in Italia. 
Nonostante non sia stato del tutto abrogato, lo 
stesso è stato profondamente emendato a segui-

to delle modifiche apportate dal D.Lgs 
101/2018, facendo venir meno interi Titoli dello 
stesso, contenenti norme fondamentali in mate-
ria e che adesso trovano la loro collocazione 
all’interno del GDPR, lasciando al Codice della 
Privacy un ruolo di secondo piano, limitato alle 
part che il Regolamento ha lasciato alle legisla-
zioni nazionali e che sono indicate nel Capo IX 
del GDPR.

Principali novità introdotte dal regolamento 
UE 2016/679
Fatta questa giusta premessa, al fine di meglio 
capire la portata e l’applicabilità dei due stru-
menti normativi, che comunque vanno citati 
entrambi nei documenti prodotti da ASST per 
non incorrere in errori od omissioni, si ritene di 
dover qui dissertare sulle principali novità intro-
dotte dal GDPR, in relazione anche alle attività 
che come Azienda siamo chiamati a svolgere in 
materia di “Privacy”.

Innanzi tutto corre l’obbligo soffermarsi sulla 
figura del Responsabile per la Protezione dei 
Dati (RPD) , ovvero, in inglese, Data Protection 
Officer (DPO), figura che ricopro in  ASST Fate-
benefratelli Sacco dal 1 maggio 2019.

Questa figura svolge un compito fondamentale 
nell’assicurare che il Titolare del Trattamento la 
ASST, nella persona del suo Rappresentante 
Legale, il Direttore Generale, ottemperi con 
diligenza alle prescrizioni contenute nel Regola-
mento Europeo.

Il DPO è un supervisore indipendente, con 
funzioni di supporto, consultazione formazione 
e informazione, costituendo il punto di contatto 
non solo rispetto agli interessati ( coloro i cui 
dati vengono trattati), ma rispetto a tutti coloro 

PILLOLE DI “PRIVACY”

Articolo a cura di Valentina Berni,�Direttore U.O.C. Direzione Amministrativa FBF - Responsabile
Settore Concorsi - Responsabile della Protezione dei dati (DPO)



20

trattamento deve effettuare una valutazone di 
impatto (detta anche DPIA) di quel trattamento 
al fine di valutarne necessità e proporzionalità e 
trovare gli strumenti più idonei per attenuare i 
relativi rischi

•  adeguamento ai principi di privacy by design 
e by default ossia fare in modo che la protezione  
dei dati avvenga fin dalla progettazione e per 
impostazione predefinita. Un approccio concet-
tuale sicuramente innovativo che impone alle 
aziende di informatica l'obbligo di avviare un 
progetto prevedendo, fin da subito, gli strumenti 
e le corrette impostazioni a tutela dei dati  perso-
nali. In concreto, il Titolare del Trattamento dei 
dati dovrà, fin dalla fase di progettazione 
(privacy by design), quindi sin dalla fase di 
sviluppo e selezione di strumenti ed applicazioni  
informatiche, compiere una valutazione del 
trattamento dei dati che intende avviare al fine 
di  adottare quelle misure e quegli strumenti che 
gli consentiranno di operare nel rispetto della 
normativa. Inoltre, lo stesso Titolare del Tratta-
mento dovrà adottare misure adeguate per 
garantire che siano trattati “per impostazione 
predefinita” (privacy by default) solo i dati 
necessari per ciascuna specifica finalità del 
trattamento e siano inaccessibili ad un numero  
indefinito di persone senza l’intervento di una 
persona fisica.

•  la formazione dei soggetti coinvolti nel tratta-
mento. Il regolamento europeo prevede lo obbli-
go della formazione per i dipendenti e I collabo-
ratori.

Infine  il regolamento introduce e disciplina un 
particolare obbligo: la comunicazione a fronte di 
situazioni di violazione del trattamento di dati 
personali (c.d. Data Breach notification). Il 
Regolamento prevede che, qualora si verifichino 
violazioni che possano determinare perdita, 
distruzione, diffusione indebita dei dati persona-
li, il Titolare del Trattamento deve notificare 
dette violazioni all’Autorità Garante, entro 72 
ore dal momento in cui è venuto a conoscenza, a 
meno che sia improbabile che la violazione dei 
dati personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Tale adempimento 
è da tenere in seria considerazione in quanto una 
mancata comunicazione delle violazioni è 
soggetta ad importanti sanzioni pecuniarie.

che, in ASST, a qualsiasi titolo svolgono attività 
che riguardano un trattamento di dati personali, 
nonchè tra ASST e  l’Autorità Garante italiana.
Proprio per tale motivo il DPO deve essere coin-
volto in tutte le questioni che vedono aspetti 
riguardanti la protezione dei dati personali.

In particolare, i compiti che il GDPR assegna al 
DPO sono:
•  informare e fornire consulenza al Titolare o al 
Responsabile del trattamento, nonché ai dipen-
denti che eseguono il trattamento stesso;
•  sorvegliare sull’Osservanza del Regolamento e 
in generale sulle politiche del Titolare o del 
Responsabile;
•  curare o coadiuvare la formazione e la sensibi-
lizzazione del personale in materia di Privacy;
•  fornire, se richiesto, un parere in merito alla 
valutazione d’impatto sulla protezione dei dati;
• cooperare con l’autorità di controllo e fungere 
da contatto con essa.

In secondo luogo, elemento sicuramente innova-
tivo della nuova normativa, è l’introduzione del 
principio di “Accountability”, ovvero principio di 
responsabilizzazione del Titolare del Trattamen-
to.

Secondo tale principio il Titolare del Trattamen-
to deve mettere in atto  misure giuridiche, tecni-
che ed organizzative adeguate per garantire la 
protezione dei dati personali degli interessati, 
deve dimostrare che tali misure siano adeguate e 
conformi alla normativa in materia di privacy, 
deve modificarle nel caso in cui tali misure non 
risultino più adeguate con il passare del tempo.

Il Regolamento non include uno specifico 
elenco, tassativo o anche solo esemplificativo, 
delle possibili misure da adottare per garantire 
la compliance e garantire il rispetto della norma-
tiva in materia di protezione dei dati, anche al 
fine di diminuire i rischi di incorrere in sanzioni, 
dovendosi fare necessariamente riferimento al 
caso concreto ed in particolare al rischio, alla 

natura, allo scopo e alla finalità del trattamento, 
nonché alla tipologia di dati trattati.

A titolo esemplificativo e non esaustivo son 
misure che favoriscono l’accountability:
•  la stessa nomina di un DPO di cui abbiamo già 
parlato;
•  La tenuta del registro dei trattamenti, previsto 
come adempimento dallo stesso GDPR. 

Trattasi di un documento che deve essere tenuto 
in forma scritta ( anche in formato eletronico) e  
periodicamente aggiornato da parte del Titolare 
del Trattamento, nel quale vengono annotate 
una serie di informazioni, quali la base giuridica 
del trattamento, le sue finalità, le misure di sicu-
rezza adottate per scongiurare il rischio di una 
possibile violazione, gli interessati e i soggetti a 
cui vanno comunicati i dati;

•  la predisposizione di un organigramma della 
privacy: il Titolare del Trattamento individua i 
soggetti a cui dare una responsabilità/autorizz-
azione al trattamento dei dati. Per la gestione di  
organizzazioni complesse, quali una ASST, tale 
individuazione è fondamentale al fine di garanti-
re la copertura in tutte le realtà di cui la stessa fa 
parte di qualcuno che sovraintenda e/o garanti-
sca tali adempimenti

• prevedere l’adozione di policy e procedure 
dettagliate in materia di protezione dei dati 
personali che vincolino i soggetti coinvolti nel 
trattamento (quali Regolamenti, Procedure 
interne, istruzioni operative, ecc);

• la valutazione dei rischi e le valutazioni 
d’impatto: l’approccio della nuova normativa 
sulla protezione dei dati è sicuramente basata 
sulla getione del rischio: lo stesso GDPR precisa 
che, qualora un tipo di trattamento dei dati, 
tenuto conto dell’uso di nuove tecnologie, del 
contesto,  della natura e delle finalità del tratta-
mento, presenti un rischio elevato per i diritti e 
le libertà delle persone fisiche, il Titolare del 

GDPR: Il regolamento europeo per la prote-
zione dei dati

Il Concetto di “Privacy” da sempre ha coinciso 
con il diritto alla riservatezza delle informazioni 
personali e della propria vita privata e trova 
fondamento nei principi costituzionali che tute-
lano i diritti e le libertà fondamentali (artt. 2 e 3 
Cost). La rapidità dell’evoluzione tecnologica e 
la globalizzazione hanno contribuito in maniera 
preponderante ad una mutazione ed evoluzione 
di tale concetto per cui da diritto “a essere lascia-
to solo” (right to be let alone) è arrivato a indica-
re il diritto al “controllo sui propri dati persona-
li”. Le evoluzioni normative riguardanti la 
privacy hanno imposto l’adozione di cautele 
giuridiche, tecniche ed organizzative necessarie 
per procedere in maniera corretta al trattamento 
dei dati personali.

Ebbene tali cautele, introdotte in parte già nella 
precedente disciplina (Codice della Privacy), 
trovano ora ampio spazio e particolare attenzio-
ne nel nuovo Regolamento Europeo UE 
2016/679 ( anche detto GDPR) entrato in vigore 
il 25 maggio 2018, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati e alla libera circolazione di tali dati. Il Rego-
lamento Europeo per la protezione dei dati 
abroga la Direttiva 95/46/CE che costituiva la 
previgente fonte normativa europea in materia 
di privacy ed in forza della quale era stato 
costruito ed emanato il D. Lgs 196/2003 ( il c.d. 
Codice della Privacy). La primissima novità, 
pertanto, dell’entrata in vigore del GDPR è 
quella di aver determinato il superamento di un 
testo che per quindici anni ha costituito il fulcro 
della legislazione in materia di privacy in Italia. 
Nonostante non sia stato del tutto abrogato, lo 
stesso è stato profondamente emendato a segui-

to delle modifiche apportate dal D.Lgs 
101/2018, facendo venir meno interi Titoli dello 
stesso, contenenti norme fondamentali in mate-
ria e che adesso trovano la loro collocazione 
all’interno del GDPR, lasciando al Codice della 
Privacy un ruolo di secondo piano, limitato alle 
part che il Regolamento ha lasciato alle legisla-
zioni nazionali e che sono indicate nel Capo IX 
del GDPR.

Principali novità introdotte dal regolamento 
UE 2016/679
Fatta questa giusta premessa, al fine di meglio 
capire la portata e l’applicabilità dei due stru-
menti normativi, che comunque vanno citati 
entrambi nei documenti prodotti da ASST per 
non incorrere in errori od omissioni, si ritene di 
dover qui dissertare sulle principali novità intro-
dotte dal GDPR, in relazione anche alle attività 
che come Azienda siamo chiamati a svolgere in 
materia di “Privacy”.

Innanzi tutto corre l’obbligo soffermarsi sulla 
figura del Responsabile per la Protezione dei 
Dati (RPD) , ovvero, in inglese, Data Protection 
Officer (DPO), figura che ricopro in  ASST Fate-
benefratelli Sacco dal 1 maggio 2019.

Questa figura svolge un compito fondamentale 
nell’assicurare che il Titolare del Trattamento la 
ASST, nella persona del suo Rappresentante 
Legale, il Direttore Generale, ottemperi con 
diligenza alle prescrizioni contenute nel Regola-
mento Europeo.

Il DPO è un supervisore indipendente, con 
funzioni di supporto, consultazione formazione 
e informazione, costituendo il punto di contatto 
non solo rispetto agli interessati ( coloro i cui 
dati vengono trattati), ma rispetto a tutti coloro 
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trattamento deve effettuare una valutazone di 
impatto (detta anche DPIA) di quel trattamento 
al fine di valutarne necessità e proporzionalità e 
trovare gli strumenti più idonei per attenuare i 
relativi rischi

•  adeguamento ai principi di privacy by design 
e by default ossia fare in modo che la protezione  
dei dati avvenga fin dalla progettazione e per 
impostazione predefinita. Un approccio concet-
tuale sicuramente innovativo che impone alle 
aziende di informatica l'obbligo di avviare un 
progetto prevedendo, fin da subito, gli strumenti 
e le corrette impostazioni a tutela dei dati  perso-
nali. In concreto, il Titolare del Trattamento dei 
dati dovrà, fin dalla fase di progettazione 
(privacy by design), quindi sin dalla fase di 
sviluppo e selezione di strumenti ed applicazioni  
informatiche, compiere una valutazione del 
trattamento dei dati che intende avviare al fine 
di  adottare quelle misure e quegli strumenti che 
gli consentiranno di operare nel rispetto della 
normativa. Inoltre, lo stesso Titolare del Tratta-
mento dovrà adottare misure adeguate per 
garantire che siano trattati “per impostazione 
predefinita” (privacy by default) solo i dati 
necessari per ciascuna specifica finalità del 
trattamento e siano inaccessibili ad un numero  
indefinito di persone senza l’intervento di una 
persona fisica.

•  la formazione dei soggetti coinvolti nel tratta-
mento. Il regolamento europeo prevede lo obbli-
go della formazione per i dipendenti e I collabo-
ratori.

Infine  il regolamento introduce e disciplina un 
particolare obbligo: la comunicazione a fronte di 
situazioni di violazione del trattamento di dati 
personali (c.d. Data Breach notification). Il 
Regolamento prevede che, qualora si verifichino 
violazioni che possano determinare perdita, 
distruzione, diffusione indebita dei dati persona-
li, il Titolare del Trattamento deve notificare 
dette violazioni all’Autorità Garante, entro 72 
ore dal momento in cui è venuto a conoscenza, a 
meno che sia improbabile che la violazione dei 
dati personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Tale adempimento 
è da tenere in seria considerazione in quanto una 
mancata comunicazione delle violazioni è 
soggetta ad importanti sanzioni pecuniarie.

che, in ASST, a qualsiasi titolo svolgono attività 
che riguardano un trattamento di dati personali, 
nonchè tra ASST e  l’Autorità Garante italiana.
Proprio per tale motivo il DPO deve essere coin-
volto in tutte le questioni che vedono aspetti 
riguardanti la protezione dei dati personali.

In particolare, i compiti che il GDPR assegna al 
DPO sono:
•  informare e fornire consulenza al Titolare o al 
Responsabile del trattamento, nonché ai dipen-
denti che eseguono il trattamento stesso;
•  sorvegliare sull’Osservanza del Regolamento e 
in generale sulle politiche del Titolare o del 
Responsabile;
•  curare o coadiuvare la formazione e la sensibi-
lizzazione del personale in materia di Privacy;
•  fornire, se richiesto, un parere in merito alla 
valutazione d’impatto sulla protezione dei dati;
• cooperare con l’autorità di controllo e fungere 
da contatto con essa.

In secondo luogo, elemento sicuramente innova-
tivo della nuova normativa, è l’introduzione del 
principio di “Accountability”, ovvero principio di 
responsabilizzazione del Titolare del Trattamen-
to.

Secondo tale principio il Titolare del Trattamen-
to deve mettere in atto  misure giuridiche, tecni-
che ed organizzative adeguate per garantire la 
protezione dei dati personali degli interessati, 
deve dimostrare che tali misure siano adeguate e 
conformi alla normativa in materia di privacy, 
deve modificarle nel caso in cui tali misure non 
risultino più adeguate con il passare del tempo.

Il Regolamento non include uno specifico 
elenco, tassativo o anche solo esemplificativo, 
delle possibili misure da adottare per garantire 
la compliance e garantire il rispetto della norma-
tiva in materia di protezione dei dati, anche al 
fine di diminuire i rischi di incorrere in sanzioni, 
dovendosi fare necessariamente riferimento al 
caso concreto ed in particolare al rischio, alla 

natura, allo scopo e alla finalità del trattamento, 
nonché alla tipologia di dati trattati.

A titolo esemplificativo e non esaustivo son 
misure che favoriscono l’accountability:
•  la stessa nomina di un DPO di cui abbiamo già 
parlato;
•  La tenuta del registro dei trattamenti, previsto 
come adempimento dallo stesso GDPR. 

Trattasi di un documento che deve essere tenuto 
in forma scritta ( anche in formato eletronico) e  
periodicamente aggiornato da parte del Titolare 
del Trattamento, nel quale vengono annotate 
una serie di informazioni, quali la base giuridica 
del trattamento, le sue finalità, le misure di sicu-
rezza adottate per scongiurare il rischio di una 
possibile violazione, gli interessati e i soggetti a 
cui vanno comunicati i dati;

•  la predisposizione di un organigramma della 
privacy: il Titolare del Trattamento individua i 
soggetti a cui dare una responsabilità/autorizz-
azione al trattamento dei dati. Per la gestione di  
organizzazioni complesse, quali una ASST, tale 
individuazione è fondamentale al fine di garanti-
re la copertura in tutte le realtà di cui la stessa fa 
parte di qualcuno che sovraintenda e/o garanti-
sca tali adempimenti

• prevedere l’adozione di policy e procedure 
dettagliate in materia di protezione dei dati 
personali che vincolino i soggetti coinvolti nel 
trattamento (quali Regolamenti, Procedure 
interne, istruzioni operative, ecc);

• la valutazione dei rischi e le valutazioni 
d’impatto: l’approccio della nuova normativa 
sulla protezione dei dati è sicuramente basata 
sulla getione del rischio: lo stesso GDPR precisa 
che, qualora un tipo di trattamento dei dati, 
tenuto conto dell’uso di nuove tecnologie, del 
contesto,  della natura e delle finalità del tratta-
mento, presenti un rischio elevato per i diritti e 
le libertà delle persone fisiche, il Titolare del 

GDPR: Il regolamento europeo per la prote-
zione dei dati

Il Concetto di “Privacy” da sempre ha coinciso 
con il diritto alla riservatezza delle informazioni 
personali e della propria vita privata e trova 
fondamento nei principi costituzionali che tute-
lano i diritti e le libertà fondamentali (artt. 2 e 3 
Cost). La rapidità dell’evoluzione tecnologica e 
la globalizzazione hanno contribuito in maniera 
preponderante ad una mutazione ed evoluzione 
di tale concetto per cui da diritto “a essere lascia-
to solo” (right to be let alone) è arrivato a indica-
re il diritto al “controllo sui propri dati persona-
li”. Le evoluzioni normative riguardanti la 
privacy hanno imposto l’adozione di cautele 
giuridiche, tecniche ed organizzative necessarie 
per procedere in maniera corretta al trattamento 
dei dati personali.

Ebbene tali cautele, introdotte in parte già nella 
precedente disciplina (Codice della Privacy), 
trovano ora ampio spazio e particolare attenzio-
ne nel nuovo Regolamento Europeo UE 
2016/679 ( anche detto GDPR) entrato in vigore 
il 25 maggio 2018, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati e alla libera circolazione di tali dati. Il Rego-
lamento Europeo per la protezione dei dati 
abroga la Direttiva 95/46/CE che costituiva la 
previgente fonte normativa europea in materia 
di privacy ed in forza della quale era stato 
costruito ed emanato il D. Lgs 196/2003 ( il c.d. 
Codice della Privacy). La primissima novità, 
pertanto, dell’entrata in vigore del GDPR è 
quella di aver determinato il superamento di un 
testo che per quindici anni ha costituito il fulcro 
della legislazione in materia di privacy in Italia. 
Nonostante non sia stato del tutto abrogato, lo 
stesso è stato profondamente emendato a segui-

to delle modifiche apportate dal D.Lgs 
101/2018, facendo venir meno interi Titoli dello 
stesso, contenenti norme fondamentali in mate-
ria e che adesso trovano la loro collocazione 
all’interno del GDPR, lasciando al Codice della 
Privacy un ruolo di secondo piano, limitato alle 
part che il Regolamento ha lasciato alle legisla-
zioni nazionali e che sono indicate nel Capo IX 
del GDPR.

Principali novità introdotte dal regolamento 
UE 2016/679
Fatta questa giusta premessa, al fine di meglio 
capire la portata e l’applicabilità dei due stru-
menti normativi, che comunque vanno citati 
entrambi nei documenti prodotti da ASST per 
non incorrere in errori od omissioni, si ritene di 
dover qui dissertare sulle principali novità intro-
dotte dal GDPR, in relazione anche alle attività 
che come Azienda siamo chiamati a svolgere in 
materia di “Privacy”.

Innanzi tutto corre l’obbligo soffermarsi sulla 
figura del Responsabile per la Protezione dei 
Dati (RPD) , ovvero, in inglese, Data Protection 
Officer (DPO), figura che ricopro in  ASST Fate-
benefratelli Sacco dal 1 maggio 2019.

Questa figura svolge un compito fondamentale 
nell’assicurare che il Titolare del Trattamento la 
ASST, nella persona del suo Rappresentante 
Legale, il Direttore Generale, ottemperi con 
diligenza alle prescrizioni contenute nel Regola-
mento Europeo.

Il DPO è un supervisore indipendente, con 
funzioni di supporto, consultazione formazione 
e informazione, costituendo il punto di contatto 
non solo rispetto agli interessati ( coloro i cui 
dati vengono trattati), ma rispetto a tutti coloro 
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L’Associazione Amici di Gabriele Onlus è 
un’associazione benefica nata nel gennaio del 
2006 con lo scopo iniziale di supportare le cure 
di un bambino, Gabriele, affetto da una grave 
forma di estrofia vescicale, una della più gravi 
patologie malformative dell’apparato genitouri-
nario. 

Il primo importante intervento chirurgico di 
Gabriele è avvenuto subito dopo la nascita 
presso la Chirurgia Pediatrica del Buzzi, dove è 
presente dai primi anni ’80 un’attività diagnosti-
ca e terapeutica delle patologie vescico-sfinteri-
che, sia funzionali che malformative. 

Da allora la storia di Gabriele, benché in cura 
anche negli Stati Uniti, si è intersecata più volte 
con la Chirurgia Pediatrica del Buzzi, per motivi 
clinici ma anche per la stretta collaborazione che 
si è venuta a creare con la nostra Associazione. 
Negli anni infatti gli obiettivi dell’Associazione 
sono diventati più ampi e hanno portato a dare 
supporto alle famiglie che affrontano i problemi 
legati alla crescita di un figlio con malformazioni 
congenite, soprattutto a carico dell’apparato 
genito-urinario, e a contribuire a migliorare i 
mezzi che l’ospedale ha in dotazione per la 
diagnostica e la cura dei problemi associati a 
queste malformazioni.

Il 17 ottobre scorso, presso l’Aula Nicolini del 
Buzzi, si è tenuto l’evento di ringraziamento per 
la donazione di un sofisticato strumento diagno-
stico all’Urologia Pediatrica del Buzzi da parte 
dell’Associazione Amici di Gabriele. 

L’Associazione ha donato all’Ospedale uno scan-
ner della vescica (Bladder Scanner), che attra-
verso gli ultrasuoni permette di determinare con 

accuratezza il volume vescicale e il volume del 
residuo post-minzionale. Il dispositivo è portatile 
e fornisce i risultati in tempo reale, consentendo 
così una valutazione immediata dello svuota-
mento della vescica e quindi del suo funziona-
mento fisiologico già in ambulatorio, senza 
dover ricorrere ad ecografie supplementari da 
effettuarsi in radiologia. 

DONAZIONE BLADDER SCANNER

Donazioni
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L’Associazione Amici di Gabriele Onlus è 
un’associazione benefica nata nel gennaio del 
2006 con lo scopo iniziale di supportare le cure 
di un bambino, Gabriele, affetto da una grave 
forma di estrofia vescicale, una della più gravi 
patologie malformative dell’apparato genitouri-
nario. 

Il primo importante intervento chirurgico di 
Gabriele è avvenuto subito dopo la nascita 
presso la Chirurgia Pediatrica del Buzzi, dove è 
presente dai primi anni ’80 un’attività diagnosti-
ca e terapeutica delle patologie vescico-sfinteri-
che, sia funzionali che malformative. 

Da allora la storia di Gabriele, benché in cura 
anche negli Stati Uniti, si è intersecata più volte 
con la Chirurgia Pediatrica del Buzzi, per motivi 
clinici ma anche per la stretta collaborazione che 
si è venuta a creare con la nostra Associazione. 
Negli anni infatti gli obiettivi dell’Associazione 
sono diventati più ampi e hanno portato a dare 
supporto alle famiglie che affrontano i problemi 
legati alla crescita di un figlio con malformazioni 
congenite, soprattutto a carico dell’apparato 
genito-urinario, e a contribuire a migliorare i 
mezzi che l’ospedale ha in dotazione per la 
diagnostica e la cura dei problemi associati a 
queste malformazioni.

Il 17 ottobre scorso, presso l’Aula Nicolini del 
Buzzi, si è tenuto l’evento di ringraziamento per 
la donazione di un sofisticato strumento diagno-
stico all’Urologia Pediatrica del Buzzi da parte 
dell’Associazione Amici di Gabriele. 

L’Associazione ha donato all’Ospedale uno scan-
ner della vescica (Bladder Scanner), che attra-
verso gli ultrasuoni permette di determinare con 

accuratezza il volume vescicale e il volume del 
residuo post-minzionale. Il dispositivo è portatile 
e fornisce i risultati in tempo reale, consentendo 
così una valutazione immediata dello svuota-
mento della vescica e quindi del suo funziona-
mento fisiologico già in ambulatorio, senza 
dover ricorrere ad ecografie supplementari da 
effettuarsi in radiologia. 

Associazione Amici di Gabriele ONLUS
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Il 21 ottobre la ditta Micromed ha consegnato e 
collaudato tutte le apparecchiature di EEG utili 
per allestire la sala di Video EEG presente presso 
la nuova Pediatria del Buzzi. Tale apparecchiatu-
ra è collegata per un monitoraggio continuo con 
la centrale di monitoraggio e refertazione 
presente presso la Neurologia. 

La LTM (Long-Term Video-EEG Monitoring) è 
utile per il monitoraggio EEG continuativo, infat-

ti il piccolo paziente oltre ad avere collegato EEG 
sullo scalpo verrà sorvegliato da una telecamera 
che verrà installata all'interno della sala.

La nuova apparecchiatura, inoltre, consente di 
monitorare i dati biomedici EEG oltre che video 
dalla Neurologia, in tempo reale, stabilendo in 
tal modo un’interazione continua tra i due repar-
ti.

LONG-TERM VIDEO-EEG MONITORING

Il 28 ottobre, il Gruppo Lutech e ABIO hanno 
donato alla Pediatria del Buzzi 17 poltrone letto 
riservate ai genitori dei piccoli pazienti lungode-
genti, contribuendo in tal modo a rendere il 
reparto un ambiente accogliente e confortevole 
su cui poter contare. 

GRUPPO LUTECH E ABIO, INSIEME
PER LA PEDIATRIA DEL BUZZI
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Il 13 novembre scorso sono stati donati e conse-
gnati al Reparto di Medicina Interna del Fatebe-
nefratelli, diretto dal professor Antonio Luca 
Brucato, diversi quadri dipinti dagli artisti di 
ARTEe20 e dalla Scuola d’Arte Bollani di Merate, 
per essere collocati nelle camere di degenza e 
negli spazi comuni.

Associazione Artistico Culturale ARTe20
L’Associazione, nata dall’interesse di un gruppo 
di artisti convinti dell’importanza di un dialogo e 
di un confronto costante con un pubblico appas-
sionato, promuove progetti specifici quale la 
salute (“Arte e Care”), le illustrazioni per l’infa-
nzia (“Tutti i colori delle fiabe”) e la poesia. 

Progetto “Arte e Care”
Il progetto “Arte e Care” nasce dalla convinzione 
che le arti visive esercitino un ruolo positivo e 
importante all’interno dei luoghi di cura, contri-
buendo alla qualità dell’ambiente sanitario. 
L’arte, infatti, oggi viene considerata “terapeuti-
ca”, poiché è in grado di contribuire a rifuggire 
dal luogo comune che vede l’ospedale come 
spazio esclusivo del dolore. Le finalità del 
Progetto “Arte e Care” sono essenzialmente 
riconducibili a proseguire lungo questo percorso, 
attraverso strumenti diversi, quali: donazioni, 
formazione e mostre.

DONAZIONE QUADRI



26



27



28

Nicola Santoro 

Responsabile UOS Medicina Legale area 1

Michele Vignali 

Direttore ff UOC Ostetricia e Ginecologia Melloni 

Roberto Infurna 

Responsabile UOS Servizi Logistici ed Alberghieri 

Rossella Curci

Responsabile UOS Poliambulatorio Ospedaliero e Percorso di Prericovero 

Stefania Vimercati

Direttore UOC Farmacia Fatebenefratelli-Melloni e Direttore ad interim UOC Farmacia Sacco-Buzzi 

Antonio Andreacchio 

Direttore dell'UOC Ortopedia Pediatrica Buzzi

Nuovi incarichi



29

Il dottor Dario Cattaneo, dirigente medico presso 
la Farmacologia Clinica del Sacco, è stato eletto 
President-elect dell'International Association of 
Therapeutic Drug Monitoring and Clinical Toxi-
cology (IATDMCT), una società scientifica inter-
nazionale che si occupa di monitoraggio tera-
peutico dei farmaci e di tossicologia clinica.

Chi è il Dottor Cattaneo?
Nato a Bergamo il 13 maggio 1970, si è laureato 
in Farmacia e specializzato in Farmacologia 
presso l’Università degli Studi di Milano, conse-
guendo successivamente il titolo di specialista in 
Ricerca Farmacologica presso l’Istituto di Ricer-
che Farmacologiche Mario Negri e il PhD in 
Biomedical Sciences (disciplina: Pharmacology) 
presso la Open University di Londra.

È stato ricercatore presso il Centro di Ricerche 
Cliniche Aldo e Cele Daccò dell’Istituto di Ricer-
che Farmacologiche Mario Negri di Bergamo dal 
1997 al 2008, divenendo, dal 2004, responsabile 
dell’Unità di Farmacologia e Farmacogenetica. 

Dal 2008 è dirigente presso la UOSD Farmacolo-
gia Clinica, coordinando le attività del laborato-
rio di Farmacocinetica e, dal 2010, è professore 
a contratto per il corso di Farmacologia Medica, 
Facoltà di Medicina e Chirurgia, dell’Università 
degli Studi di Milano. 

Nel 2011 è risultato vincitore del premio offerto 
dalla Fondazione D.E.I. Onlus per i miglior profi-
li emergenti nel campo della farmacologia clini-
ca italiana. Nel 2018 ha ottenuto l’Abilitazione 
Scientifica Nazionale di I Fascia, settore concor-
suale 05/G1 Farmacologia, Farmacologia Clinica 
e Farmacognosia.

Le aree di eccellenza riguardano la farmacologia 
clinica, la farmacocinetica, il monitoraggio tera-
peutico del farmaco e lo studio delle interazioni 
farmacologiche. In questo settore ha infatti 
pubblicato circa 200 articoli su riviste internazio-
nali recensite con un H index di 35. 

E’ stato invited-speaker in oltre 300 congressi 
internazionali e nazionali.

Attualmente ricopre l’incarico di President-Elect 
dell’International Association of Therapeutic 
Drug Monitoring and Clinical Toxicology.  

DARIO CATTANEO ELETTO PRESIDENT-ELECT DI IATDMCT

Premi e riconoscimenti
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Il nostro Direttore della Chirurgia Generale - 
Indirizzo Vascolare del Fatebenefratelli, Marco 
Viani, è stato nominato Presidente della Società 
Italiana di Flebologia (SIF) per il biennio 
2020-2021. 

La Società Italiana di Flebologia è la più antica 
Società di flebologi fondata in Italia, è una delle 
Società più importanti d'Italia in questo campo 
ed è la più rappresentata nel Nord Italia. Essa , è 
presente in tutta Italia con Sezioni regionali in 
ogni regione, ed è membra della UIP (Internatio-
nal Union of Phlebology) che riunisce le princi-
pali Società scientifiche flebologiche di tutto il 
mondo; ha una Scuola Italiana di Flebologia che 
eroga Corsi di perfezionamento post universitari 
e una Scuola itinerante di flebologia.

Presso la Chirurgia Vascolare del Fatebenefratel-
li ormai da anni vengono tenuti Corsi di perfe-
zionamento  teorico pratici per acquisire la tecni-
ca di termosclerosi con radiofrequenza per il 
trattamento delle varici degli arti inferiori che 
hanno visto la partecipazione di oltre trenta 
chirurghi provenienti da tutte le regioni d'Italia.

Nel Direttivo della Sezione regionale Lombardia 
sono stati anche inseriti, come Consiglieri, il 
dottor Fabio Massimo Calliari e la dottoressa 
Silvia Stegher, che già partecipano come tutor 
alla formazione dei chirurghi durante i work-
shop che vengono periodicamnete tenuti presso 
il reparto di Chirurgia Vascolare.

Dal 1° gennaio 2020 il Fatebenefratelli diventerà 
quindi sede della Presidenza della SIF.

CHI È IL NUOVO PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ ITALIANA
DI FLEBOLOGIA?
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L’8 ottobre scorso, in occasione dell’evento 
annuale WeFree Days, organizzato dalla Comu-
nità San Patrignano, all’ interno del progetto di 
prevenzione WeFree, il dottor Luca Bernardo, 
Direttore della nostra Casa Pediatrica e la dotto-
ressa Francesca Maisano hanno ricevuto come 
riconoscimento all’importante lavoro svolto 
durante l’anno, il Premio WeFree.

L’evento, giunto alla 12° edizione, si è svolto, a 
Rimini, e ha segnato l’inizio dell’annuale attività 
di prevenzione nelle scuole, attraverso cui ogni 
anno vengono raggiunti oltre 50mila ragazzi dai 
13 ai 19 anni, con lo scopo di sensibilizzare gli 
studenti sul tema della droga, delle fragilità 
adolescenziali e delle alternative che ognuno di 
loro ha naturalmente dentro se stesso, come i 
sogni e le passioni.

Il premio WeFree rappresenta quindi un ricono-
scimento sentito, che ogni anno viene assegnato 
a chi è un esempio positivo e concreto per i 
giovani.

PREMIO WEFREE
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Visite e collaborazioni

OPPORTUNITY DAY

Mercoledì 9 ottobre, si è svolto presso il polo 
universitario dell'Ospedale Sacco l'OPPORTUNI-
TY DAY, un evento inedito, organizzato da 
alcuni studenti del Corso di Laurea di Medicina 
di Vialba, tra cui Simone Cassin, e dedicato a 
tutte le opportunità universitarie ed extra-uni-
versitarie, dal volontariato alla ricerca, per futuri 
medici e operatori sanitari.

Tra i partecipanti, molte sono state le onlus 
operanti sia in Italia che all'estero (Admo, Health 
Aid, Project for People, Croce Rossa Italiana, 
Croce Verde Sempione, Erasmus Student 
Network-ESN, Segretariato Italiano Studenti 
Medicina-SISM); ciascuna di loro ha avuto uno 
spazio per la relazione e uno stand a disposizio-
ne dei ragazzi per tutto la durata dell’evento. 

L’opportunity day è stata l'occasione per molti 
giovani di conoscere altre realtà di volontariato e 
di ipotizzare un orizzonte di esperienze più 
ampio.

Inoltre, 140 dei nostri studenti sono stati tipizza-
ti come donatori presso lo stand dell'Admo, un 
successo molto apprezzato.

FRANCESCO SOLE A CASA PEDIATRICA

Il 31 ottobre scorso l’influencer e scrittore Fran-
cesco Sole è stato ospite a Casa Pediatrica.

Il poeta, amato dai ragazzi tra i 6 e i 20 anni, ha 
donato ai piccoli ospiti della Pediatria 80 copie 
del suo ultimo romanzo “l'Aggiustacuori”, edito 
da Mondadori. 
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LA NOSTRA RIABILITAZIONE SPECIALISTICA IN AZIONE
PER PREVENIRE LA SALUTE SUL LUOGO DI LAVORO

Il 14 novembre scorso, la Riabilitazione Speciali-
stica del Sacco, diretta dal dottor Arnaldo Andre-
oli, ha presentato, presso Palazzo Pirelli, il 
progetto formativo dedicato alle Forze dell'Ordi-
ne, sul tema della prevenzione della salute sul 
luogo di lavoro. 

All’incontro erano presenti i rappresentanti della 
Questura di Milano, del Comando Provinciale 
dell’Arma dei Carabinieri, del Comando Provin-
ciale della Guardia di Finanza, Il direttore gene-
rale della nostra ASST, Alessandro Visconti e 
Stefano Bolognini, Assessore alle Politiche Socia-
li, Abitative e Disabilità, da sempre molto attento 
a queste particolari tematiche. 

Il percorso progettuale individuato prevede la 
realizzazione di lezioni frontali, nel corso delle 
quali saranno illustrate le principali problemati-
che di carattere osteo-articolare e muscolare che 
affliggono gli operatori delle Forze di Polizia, 
specificando quali sono i segnali di allarme, il 
corretto percorso diagnostico e la terapia più 
idonea, con particolare attenzione alla preven-
zione. 
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COLLABORAZIONI INTERNAZIONALI PER CRESCERE INSIEME

Il Centro Superficie Oculare e Occhio Secco del 
Sacco, diretto dal dottor Stefano Barabino, crede 
fortemente nelle collaborazioni internazionali, 
capaci di aprire le porte ad un confronto costan-
te, volto al miglioramento e al progresso medi-
co-scientifico.

Perciò il 25 ottobre scorso, il dottor Barabino, ha 
organizzato due convegni ai quali hanno parteci-
pato due delegazioni di medici, provenienti dal 
Marocco e dalla Giordania.

Il corso è stato molto apprezzato e ha dato vita a 
importanti collaborazioni per il futuro. 

LA PEDIATRIA DEL BUZZI
PER DOCS FOR KIM 3.0

Lo scorso novembre, un team di lavoro, capita-
nato dal prof. Gian Vincenzo Zuccotti, direttore 
del Dipartimento di Pediatria, ha partecipato al 
progetto solidale “Docs for KiM 3.0”, che porta 
pediatri e medici specialisti, in Kosovo e Metohi-
ja, per cercare di lenire le sofferenze di un 
popolo stremato. 

Oltre a dodici medici hanno preso parte al 
progetto: quattro traduttori e mediatori cultura-
li, sette enclavi, cinque istituti scolastici. Sono 
stati oltre 350 bambini visitati senza distinzione 
di etnia, fede o nazionalità.
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Alcune considerazioni:

1. le soluzioni di automazione legate ai processi 
su cui applicare meccanismi di tracciabilità 
dovranno far fronte in futuro alla cronica dimi-
nuzione/carenza di personale specializzato, 
limitando sempre più l’intervento umano alle 
fasi di governo e controllo dei processi e non a 
fasi operative.

2. l’introduzione di nuove tecnologie, coerenti 
con i modelli organizzativi, più che alla riduzio-
ne dei costi, dovrà sempre più garantire un livel-
lo di sicurezza elevato dell’intero processo, a 
protezione del paziente, dell’operatore e della 
azienda, anche per far fronte all’aumento di 
conflittualità cui stiamo assistendo.

3. A fronte degli aumenti di efficienza e sicurez-
za ottenibili con l’inserimento di nuove tecnolo-
gie (e con la sperabile riduzione di costi) è inevi-
tabile un investimento iniziale, spesso consisten-
te, sia in termini organizzativi che in termini 
economici. Regione Lombardia ha appena 
deliberato un rilevante finanziamento per l’inno-
vazione delle aziende sanitarie (200 milioni di 
Euro) di cui la nostra azienda beneficerà per un 
importo rilevante. È opportuna una azione di 
rilevazione dello stato dell’arte e delle necessità 
in relazione alla tracciabilità in generale in modo 
da permettere a Regione per il futuro di orienta-
re specifici finanziamenti in tal senso.

Un’azienda che deve gestire al proprio interno 4 
presidi ospedalieri e 25 sedi territoriali, che ha 
circa 5000 dipendenti e collaboratori e che si 
sviluppa su una superficie di 273.329 mq, con un 
volume complessivo degli immobili è pari a 
984.279 mq, non può non avere il tema della 
tracciabilità come elemento di attenzione nei 
propri piani di sviluppo.

Ovviamente il termine è estremamente ampio e 
copre ambiti diversificati, dalla gestione dei beni 
alle apparecchiature, ai farmaci e presidi fino ai 
campioni biologici.

Volendo estremizzare anche la gestione della 
documentazione, ancora troppo basata su carta, 
dovrebbe essere soggetta a meccanismi di 
tracciabilità in attesa di una completa digitaliz-
zazione.

La nostra azienda ha recentemente completato 
un progetto di completa tracciabilità dei campio-
ni biologici legati all’erogazione di prestazioni di 
anatomia patologica, esteso a tutti i presidi ospe-
dalieri che vedono due presidi come erogatori 
specializzati e tutti i presidi come potenziali 
richiedenti, dove le garanzie circa tempi e moda-
lità di trasferimento dei campioni stessi devono 
essere ai massimi livelli.

Venendo al tema specifico della tracciabilità 
applicata al farmaco occorre dire che i dati 
dimensionali sono notevoli: all’interno della 
nostra realtà aziendale vi sono 8 magazzini per 
lo stoccaggio e la conservazione dei farmaci, 11 
centri vaccinali e 4 strutture ospedaliere e, rima-
nendo esclusivamente nel settore farmaci (senza 
quindi considerare altre categorie di beni quali 
dispositivi, protesi, ecc.) vengono gestiti più di 

4.200 tipologie di prodotti diversi, per un totale 
di quasi 10 milioni di unità (pastiglie, compres-
se, fiale,..) per un controvalore di circa 117 
milioni di Euro. 

Per questi motivi abbiamo aderito alla realizza-
zione di un progetto sperimentale, che ci consen-
te di restare al passo con le costanti innovazioni 
legate alla gestione logistica del farmaco e dei 
dispositivi medici, attraverso lo sviluppo di solu-
zioni tecnologiche ed informatizzate capaci di 
attivare nuovi modelli gestionali e di incremen-
tare il livello di integrazione dell’intero processo.
Il progetto viene condotto congiuntamente dal 
Poltecnico di Milano e di Torino e vede i nostri 
presidi ospedalieri come centri pilota sia per le 
fasi preliminari di analisi dei processi sia come 
siti di sperimentazione delle soluzioni, sia sotto 
il profilo organizzativo che sotto quello tecnolo-
gico.

In particolare, stiamo sperimentando alcune 
soluzioni per la gestione della logistica farma-
ceutica attraverso un modello ottimizzato, 
basato sulla gestione centralizzata dei farmaci. 

I prossimi passaggi prevedono il potenziamento 
e l’integrazione delle soluzioni informatiche 
sull’intero processo di prescrizione-somministra-
zione e la sperimentazione di dispositivi di auto-
mazione (armadi e carrelli) per una gestione 
ottimizzata a livello di reparto.

Attraverso il progetto abbiamo l’opportunità di 
analizzare i processi di gestione della tracciabili-
tà di farmaci e dispositivi tecnologici al fine di 
individuare delle azioni di miglioramento e valu-
tare l’estensione di tali soluzioni all’interno delle 
nostre strutture.

IMPORTANZA DELLA TRACCIABILITÀ ALL’INTERNO DEGLI OSPEDALI

Leadership e Management

A cura di Alessandro Visconti - Direttore Generale ASST Fatebenefratelli Sacco
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Leadership e Management

Alcune considerazioni:

1. le soluzioni di automazione legate ai processi 
su cui applicare meccanismi di tracciabilità 
dovranno far fronte in futuro alla cronica dimi-
nuzione/carenza di personale specializzato, 
limitando sempre più l’intervento umano alle 
fasi di governo e controllo dei processi e non a 
fasi operative.

2. l’introduzione di nuove tecnologie, coerenti 
con i modelli organizzativi, più che alla riduzio-
ne dei costi, dovrà sempre più garantire un livel-
lo di sicurezza elevato dell’intero processo, a 
protezione del paziente, dell’operatore e della 
azienda, anche per far fronte all’aumento di 
conflittualità cui stiamo assistendo.

3. A fronte degli aumenti di efficienza e sicurez-
za ottenibili con l’inserimento di nuove tecnolo-
gie (e con la sperabile riduzione di costi) è inevi-
tabile un investimento iniziale, spesso consisten-
te, sia in termini organizzativi che in termini 
economici. Regione Lombardia ha appena 
deliberato un rilevante finanziamento per l’inno-
vazione delle aziende sanitarie (200 milioni di 
Euro) di cui la nostra azienda beneficerà per un 
importo rilevante. È opportuna una azione di 
rilevazione dello stato dell’arte e delle necessità 
in relazione alla tracciabilità in generale in modo 
da permettere a Regione per il futuro di orienta-
re specifici finanziamenti in tal senso.

Un’azienda che deve gestire al proprio interno 4 
presidi ospedalieri e 25 sedi territoriali, che ha 
circa 5000 dipendenti e collaboratori e che si 
sviluppa su una superficie di 273.329 mq, con un 
volume complessivo degli immobili è pari a 
984.279 mq, non può non avere il tema della 
tracciabilità come elemento di attenzione nei 
propri piani di sviluppo.

Ovviamente il termine è estremamente ampio e 
copre ambiti diversificati, dalla gestione dei beni 
alle apparecchiature, ai farmaci e presidi fino ai 
campioni biologici.

Volendo estremizzare anche la gestione della 
documentazione, ancora troppo basata su carta, 
dovrebbe essere soggetta a meccanismi di 
tracciabilità in attesa di una completa digitaliz-
zazione.

La nostra azienda ha recentemente completato 
un progetto di completa tracciabilità dei campio-
ni biologici legati all’erogazione di prestazioni di 
anatomia patologica, esteso a tutti i presidi ospe-
dalieri che vedono due presidi come erogatori 
specializzati e tutti i presidi come potenziali 
richiedenti, dove le garanzie circa tempi e moda-
lità di trasferimento dei campioni stessi devono 
essere ai massimi livelli.

Venendo al tema specifico della tracciabilità 
applicata al farmaco occorre dire che i dati 
dimensionali sono notevoli: all’interno della 
nostra realtà aziendale vi sono 8 magazzini per 
lo stoccaggio e la conservazione dei farmaci, 11 
centri vaccinali e 4 strutture ospedaliere e, rima-
nendo esclusivamente nel settore farmaci (senza 
quindi considerare altre categorie di beni quali 
dispositivi, protesi, ecc.) vengono gestiti più di 

4.200 tipologie di prodotti diversi, per un totale 
di quasi 10 milioni di unità (pastiglie, compres-
se, fiale,..) per un controvalore di circa 117 
milioni di Euro. 

Per questi motivi abbiamo aderito alla realizza-
zione di un progetto sperimentale, che ci consen-
te di restare al passo con le costanti innovazioni 
legate alla gestione logistica del farmaco e dei 
dispositivi medici, attraverso lo sviluppo di solu-
zioni tecnologiche ed informatizzate capaci di 
attivare nuovi modelli gestionali e di incremen-
tare il livello di integrazione dell’intero processo.
Il progetto viene condotto congiuntamente dal 
Poltecnico di Milano e di Torino e vede i nostri 
presidi ospedalieri come centri pilota sia per le 
fasi preliminari di analisi dei processi sia come 
siti di sperimentazione delle soluzioni, sia sotto 
il profilo organizzativo che sotto quello tecnolo-
gico.

In particolare, stiamo sperimentando alcune 
soluzioni per la gestione della logistica farma-
ceutica attraverso un modello ottimizzato, 
basato sulla gestione centralizzata dei farmaci. 

I prossimi passaggi prevedono il potenziamento 
e l’integrazione delle soluzioni informatiche 
sull’intero processo di prescrizione-somministra-
zione e la sperimentazione di dispositivi di auto-
mazione (armadi e carrelli) per una gestione 
ottimizzata a livello di reparto.

Attraverso il progetto abbiamo l’opportunità di 
analizzare i processi di gestione della tracciabili-
tà di farmaci e dispositivi tecnologici al fine di 
individuare delle azioni di miglioramento e valu-
tare l’estensione di tali soluzioni all’interno delle 
nostre strutture.
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Associazioni di Volontariato

Il 17 ottobre l’Associazione OBM Onlus ha 
festeggiato i suoi primi 15 anni, al 39° piano di 
Palazzo Lombardia, attraverso un momento di 
condivisione e di riflessione su come sia evoluta 
la sua attività in questi anni e come sia cambiato 
lo scenario sanitario e sociale in cui la Associa-
zione lavora ogni giorno. 

Alla conferenza sono intervenuti Giulio Gallera, 
assessore al welfare Regione Lombardia; Stefano 
Bolognini, assessore alle politiche sociali, abitati-
ve e disabilità di Regione Lombardia; Alessandro 
Visconti direttore generale ASST Fatebenefratelli 
Sacco; Angela Bosoni, presidente Associazione 
OBM Onlus; Gianvincenzo Zuccotti, Direttore 
del Dipartimento Pediatrico; Antonella Conti, 
responsabile operativo OBM. 

A Moderare la conferenza con grande professio-
nalità e simpatia è stata la giornalista e condut-
trice televisiva, Ilaria D’Amico.

OBM ONLUS: 15 ANNI DALLA PARTE DEI BAMBINI
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L’Associazione è nata nel 2004 da un gruppo di 
professionisti del Buzzi, con la volontà di affian-
care il personale dell’Ospedale per perseguire 
obiettivi di eccellenza sanitaria dal punto di vista 
dello sviluppo tecnologico.

In questi quindici anni l’Associazione è cresciuta, 
agendo in sinergia con le esigenze che si presen-
tavano nel quotidiano della vita di chi arrivava al 
Buzzi, e trasformando le necessità in progetti 
condivisibili con i donatori esterni, che hanno 
permesso il raggiungimento di obiettivi ambizio-
si.

La Mission di OBM Onlus è quella di stare accan-
to alle donne, ai bambini e alle famiglie che si 
rivolgono al Buzzi, per accompagnarli verso una 
cura più serena, in un ambiente accogliente, 
avvalendosi di eccellenze sanitarie e innovazione 
tecnologica. 

L’attività di OBM si articola in 3 aree operative: 
umanizzazione, supporto, assistenza, sviluppo 
tecnologico. Queste aree si intrecciano ogni 
giorno in soluzioni trasversali ottimali per bam-
bini e neonati, nonché per i loro genitori, affin-
chè possano ricevere le migliori cure possibili per 
proseguire il loro percorso di vita sani e sereni. 

Nascono così i numerosi progetti che OBM Onlus 
persegue attraverso le attività di funding presso 
le aziende ed i privati, che hanno permesso di 
raggiungere grandi risultati. La creazione di idee 
progettuali di grande concretezza ha permesso 
all’Associazione di creare negli anni una speciale 
empatia solidale tra la struttura, le sue attività e 
i donatori.

Chi è OBM ONLUS?
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Come ogni anno L’Associazione HSOS ha scelto 
di festeggiare in anticipo il Natale attraverso lo 
spettacolo annuale “Note per Donatori” aperto a 
tutti coloro che donano il sangue ai loro fami-
gliari ed amici. 

Lo spettacolo, come ormai da diversi anni, si è 
svolto presso l’Auditorium Testori di Palazzo 
Lombardia.

HSOS è un’Associazione nata nel 1994 allo 
Ospedale Sacco dall’idea di un medico, un tecni-
co di laboratorio, una segretaria ed un donatore. 
Obiettivo comune era quello di promuovere la 
cultura e l’importanza della donazione di sangue 
e radunare qui, al Centro trasfusionale dove i 
pazienti ematologici venivano curati, i volontari 
donatori. 

Oggi l’obiettivo persegue con oltre 2500 soci/do-
natori effettivi, grazie a loro l’Associazione è 
riuscita a raggiungere, nell’ultimo anno, 5.000 
sacche di sangue, con una media giornaliera di 
15 donazioni. 

Secondo le stime del Centro Nazionale Sangue 
(approvata dall’Istituto Superiore di Sanità) 
attraverso le donazioni è stato possibile aiutare 

circa 15.000 pazienti che si sono rivolti allo 
Ospedale Sacco, consentendo e realizzando 
procedure terapeutiche. Ogni giorno le 15 
sacche raccolte sono a disposizione per le neces-
sità di 45 pazienti. 

Il fabbisogno di sangue resta sempre un cruciale 
e basilare elemento “life saving”. In Italia i dona-
tori di sangue sono il circa 2,6% della popolazio-
ne totale, pari a un donatore ogni 37 abitanti. Si 
potrebbe quindi dire che da un donatore dipen-
dano 40 pazienti. 

Per questo HSOS, impegna quotidianamente le 
sue forze nella sensibilizzazione all’argomento, 
al fine di aumentare la consapevolezza e la 
cultura della donazione.

HSOS: NOTE PER DONATORI

Chi è HSOS?
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L’Associazione Vozza, attiva dal 1984, presso il 
Fatebenefratelli, ha recentemente donato al 
reparto di Dialisi dell’Ospedale 24 televisori, 
nella speranza di riuscire a regalare ai degenti 
un diversivo durante le terapie. 

VOZZA: DONAZIONE SCHERMI DIALISI
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L’Associazione Pro-Ammalati Francesco Vozza 
Onlus nasce nel 1984 e porta il nome di un 
ragazzo di 14 anni spirato al Fatebenefratelli 
l’anno precedente, per un male incurabile.

Il padre, il prof. Riccardo Vozza, allora Primario 
di Oculistica al Fatebenefratelli Oftalmico, ha 
radunato attorno a sé un gruppo di amici e ha 
fondato questa Associazione con lo scopo di 
stare vicino ai malati perché si sentissero “un po’ 
meno soli”.

In trentacinque anni di vita l’Associazione assiste 
con oltre 250 volontari i malati di quasi tutti i 
reparti del Fatebenefratelli e dal 2004 ha esteso 
il servizio alle mamme e ai bambini della clinica 
Macedonio Melloni.

Al Fatebenefratelli
L’impegno principale è nei reparti dell’ospedale 
con turni al mattino o al pomeriggio. I volontari 
assistono, ma soprattutto ascoltano, rassicurano 
e confortano i malati. 

Li aiutano a sentirsi meno soli, li incoraggiano a 
credere nelle terapie, ad avere fiducia nel lavoro 
dei medici e nella possibilità di guarigione.  

Al Macedonio Melloni
Al Melloni l’Associazione Vozza assiste soprattut-
to le mamme e i bambini appena nati. Sono oltre 
una trentina le volontarie che operano all’inte-
rno di questo ospedale. L’Ostetricia e Ginecoogia 
è sicuramente un luogo di gioia, dove ogni 
giorno nascono bambini, ma non mancano i 
problemi: nascite premature, gravidanze a 
rischio, malattie, dolori e povertà. Per questo le 
volontarie, quasi tutte donne, hanno recuperato 
lettini, carrozzine, corredini, latte e pannolini, 
da donare alle mamme bisognose; inoltre si 
recano anche nei reparti di neonatologia e pato-
logia della gravidanza, dove tengono compagnia 
alle pazienti e forniscono assistenza alle 
mamme. 

Associazione Pro-Ammalati Francesco Vozza Onlus
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Io... non so se sono stato sempre un buon pazien-
te, a volte mi risultava difficile imparare a farmi 
aiutare... penso a persone incontrate nei corridoi 
che mi offrivano fumetti, riviste, ed io rifiutavo 
perché preoccupato di non approfittarne, anzi-
ché sfruttare quel gancio per fare due chiacchie-
re che avrebbero aiutato entrambi. Dannato 
caratteraccio introverso che ho!

Eppure... affrontare sfide fisiche e psicologiche 
difficilissime, mi ha sensibilmente migliorato, 
perciò ho deciso di lasciare questa testimonian-
za.

Che possano leggerla in tanti, che possa servire a 
qualcuno.La prima volta che io arrivai in ospedale un paio 

d'anni fa ero orizzontale, sdraiato su un lettino e 
non in grado di apprezzare né la luminosità né 
altro. Non ero completamente lucido, reduce da 
un mese di cure antibiotiche e diuretiche intensi-
ve, ed arrivai nella stanza 1, un posto tranquillo 
per cominciare le mie cure, nella speranza di 
risollevarmi dalla situazione che sembrava, se 
non disperata, quantomeno grave.

Sì, sono un paziente, che ha avuto ben due privi-
legi: quello di conoscere e toccare la professiona-
lità e il calore dei volontari, indispensabile com-
plemento di medici ed infermieri del reparto. Il 
secondo privilegio raccontarne l'esperienza. 
Sono ancora alle prese con la mia malattia, 
impegnato in terapie e andirivieni ospedalieri, 
ma con una riserva d'energia tutta nuova ed uno 
sguardo positivo a quello che mi aspetta dietro 
l'angolo.

Sì, perché il mio mese in ospedale fu pieno di 
eventi e cambiamenti dal primo all'ultimo 
giorno. La prima mattina, fra analisi e medica-
zioni su un corpo semi immobile ed un collo 
fasciato per le ferite aperte, fu inframmezzata da 
una donna, rubiconda e moretta dai capelli corti, 
che entrò a portarmi una rosa di quelle che colti-
vava nei balconi dell'ospedale: scoprii poi che 
quella volontaria si chiamava E., pian piano 
conobbi la sua gentilezza e la sua frenesia. Oggi 
è in pensione, ed io ancora stento a crederci, 
temo che a casa si annoierà mortalmente!
Con l'aiuto di OSS e volontari, lasciai il letto per 
sistemarmi su una poltrona che oggi definirei 
comoda, ma all'epoca sembrava piena di spine, 
anche con un cuscino dietro la schiena. Feci 
accostare la poltrona alla grande finestra, chiesi 

di sollevare le tapparelle ed iniziai a godermi 
tutto il sole che invadeva la stanza.

Furono quattro settimane in cui, uno dopo 
l'altro, conobbi quasi tutti i volontari, dal pittore 
M. che m'insegnò l'arte dell'acrilico, a M. sguar-
do brusco e cuore d'oro, E. la mente contabile del 
gruppo, J. per la quale all'inizio avevo una 
riverenza enorme, che col tempo ho visto tramu-
tarsi in affetto e fiducia. Poi R., G. e tante altre 
che ogni tanto allietavano la mattina o il dopo 
pranzo con caffè e biscottini.

Un pomeriggio all'improvviso, poi, arrivò lei. Io 
ero sulla poltrona col mio computerino, e vidi 
una donna bionda e alta, che educatamente 
chiese se potesse entrare. Lei tastava il terreno, 
io cercavo di capire se fosse l'ennesima gentilissi-
ma volontaria da conoscere, a cui rivolgere una 
piccola richiesta o qualche parola.

Invece S. si sedette di fronte a me e iniziò a 
parlare dei gatti della sua vita. Senza saperlo, mi 
aveva già conquistato. Da lì in poi la conoscenza 
diventò così piacevole ed arricchente da evolvere 
in amicizia; ci caratterizza il fatto che quando ci 
ritroviamo... non finiamo mai gli argomenti.

È l'inizio di una lunga storia, durante la quale 
sono stato ricoverato più volte, dove ho cono-
sciuto altri volontari e con molti di loro si è 
creato un rapporto di stima e amicizia.

Non so bene chi leggerà queste mie parole, forse 
pazienti a cui spero di regalare grammi di luce, o 
familiari che posso confortare garantendo loro: i 
vostri cari non potrebbero essere in mani miglio-
ri.

PERCHÉ ESSERE VOLONTARI IN OSPEDALE

Storie di pazienti
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Io... non so se sono stato sempre un buon pazien-
te, a volte mi risultava difficile imparare a farmi 
aiutare... penso a persone incontrate nei corridoi 
che mi offrivano fumetti, riviste, ed io rifiutavo 
perché preoccupato di non approfittarne, anzi-
ché sfruttare quel gancio per fare due chiacchie-
re che avrebbero aiutato entrambi. Dannato 
caratteraccio introverso che ho!

Eppure... affrontare sfide fisiche e psicologiche 
difficilissime, mi ha sensibilmente migliorato, 
perciò ho deciso di lasciare questa testimonian-
za.

Che possano leggerla in tanti, che possa servire a 
qualcuno.La prima volta che io arrivai in ospedale un paio 

d'anni fa ero orizzontale, sdraiato su un lettino e 
non in grado di apprezzare né la luminosità né 
altro. Non ero completamente lucido, reduce da 
un mese di cure antibiotiche e diuretiche intensi-
ve, ed arrivai nella stanza 1, un posto tranquillo 
per cominciare le mie cure, nella speranza di 
risollevarmi dalla situazione che sembrava, se 
non disperata, quantomeno grave.

Sì, sono un paziente, che ha avuto ben due privi-
legi: quello di conoscere e toccare la professiona-
lità e il calore dei volontari, indispensabile com-
plemento di medici ed infermieri del reparto. Il 
secondo privilegio raccontarne l'esperienza. 
Sono ancora alle prese con la mia malattia, 
impegnato in terapie e andirivieni ospedalieri, 
ma con una riserva d'energia tutta nuova ed uno 
sguardo positivo a quello che mi aspetta dietro 
l'angolo.

Sì, perché il mio mese in ospedale fu pieno di 
eventi e cambiamenti dal primo all'ultimo 
giorno. La prima mattina, fra analisi e medica-
zioni su un corpo semi immobile ed un collo 
fasciato per le ferite aperte, fu inframmezzata da 
una donna, rubiconda e moretta dai capelli corti, 
che entrò a portarmi una rosa di quelle che colti-
vava nei balconi dell'ospedale: scoprii poi che 
quella volontaria si chiamava E., pian piano 
conobbi la sua gentilezza e la sua frenesia. Oggi 
è in pensione, ed io ancora stento a crederci, 
temo che a casa si annoierà mortalmente!
Con l'aiuto di OSS e volontari, lasciai il letto per 
sistemarmi su una poltrona che oggi definirei 
comoda, ma all'epoca sembrava piena di spine, 
anche con un cuscino dietro la schiena. Feci 
accostare la poltrona alla grande finestra, chiesi 

di sollevare le tapparelle ed iniziai a godermi 
tutto il sole che invadeva la stanza.

Furono quattro settimane in cui, uno dopo 
l'altro, conobbi quasi tutti i volontari, dal pittore 
M. che m'insegnò l'arte dell'acrilico, a M. sguar-
do brusco e cuore d'oro, E. la mente contabile del 
gruppo, J. per la quale all'inizio avevo una 
riverenza enorme, che col tempo ho visto tramu-
tarsi in affetto e fiducia. Poi R., G. e tante altre 
che ogni tanto allietavano la mattina o il dopo 
pranzo con caffè e biscottini.

Un pomeriggio all'improvviso, poi, arrivò lei. Io 
ero sulla poltrona col mio computerino, e vidi 
una donna bionda e alta, che educatamente 
chiese se potesse entrare. Lei tastava il terreno, 
io cercavo di capire se fosse l'ennesima gentilissi-
ma volontaria da conoscere, a cui rivolgere una 
piccola richiesta o qualche parola.

Invece S. si sedette di fronte a me e iniziò a 
parlare dei gatti della sua vita. Senza saperlo, mi 
aveva già conquistato. Da lì in poi la conoscenza 
diventò così piacevole ed arricchente da evolvere 
in amicizia; ci caratterizza il fatto che quando ci 
ritroviamo... non finiamo mai gli argomenti.

È l'inizio di una lunga storia, durante la quale 
sono stato ricoverato più volte, dove ho cono-
sciuto altri volontari e con molti di loro si è 
creato un rapporto di stima e amicizia.

Non so bene chi leggerà queste mie parole, forse 
pazienti a cui spero di regalare grammi di luce, o 
familiari che posso confortare garantendo loro: i 
vostri cari non potrebbero essere in mani miglio-
ri.

Giovanni è un ragazzo di 15 anni che i medici del Buzzi seguono fin da bambino. 

Ha voluto condividere con noi queste sue parole: 
“Il Buzzi è diventata la mia seconda casa a un anno e qualche mese dalla mia nascita.

Il Buzzi per me significa: speranza, casa e amici.
 
SPERANZA: perché non hanno smesso di aver fiducia anche quando non andavano bene le cose per 
me;

CASA: perché ogni volta che ci vado mi sento parte del Buzzi e in particolare del reparto di terapia 
intensiva; 

AMICI: perché al Buzzi ho veramente degli amici su cui posso contare.”

Fonte: Fondazione Buzzi

LA STORIA DI GIOVANNI

Fonte: Associazione Progetto UMAN.A
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Nel corso degli scorsi mesi le azioni realizzate 
all'interno del progetto “Città Visibile 2019”  da 
Gr.A.I.T. e da iRari&20 del nostro Dipartimento 
di Salute Mentale e Dipendenze (composti da 
operatori ed utenti della Psichiatria 1 del Fatebe-
nefratelli) si sono distinte, come ormai da tradi-
zione decennale, per la capacità di coinvolgere le 

persone intorno ai temi della salute mentale, 
realizzando momenti di aggregazione, di cultu-
ra, di sensibilizzazione e di lotta allo stigma in 
luoghi e momenti diversi della nostra città. Tali 
interventi sono realizzati in convenzione con 
l'assessorato Politiche Sociali e Abitative del 
Comune di Milano.

FESTA DEI SAPORI DI MARATTA

Nel cortile di via Maratta 3, nel quartiere San 
Siro, insieme al Gruppo Conosciamoci Cucinan-
do e al Servizio di Custodia Sociale del Munici-
pio 7, quasi 200 persone sono state “dolcemen-
te” coinvolte con uno show cooking e l’annuale 
gara di cucina, quest'anno incentrate su torte 
dolci. A presiedere la giuria è stato Davide 
Rovati, direttore del ristorante stellato D'O a 
Cornaredo, che, insieme agli “eroici” giurati, ha 
assaggiato ben 20 torte presentate in concorso. 
La diretta radiofonica su Shareradio.it con la 
conduzione de iRari&20 ha raccontato l'evento 
come la telecronaca di una manifestazione spor-
tiva. L’evento è stata un’occasione per stare 
assieme in un pomeriggio in un cortile, condivi-
dendo le storie “famigliari” di dolci ricette 
tramandate di generazione in generazione. 

PROGETTO CITTA' VISIBILE 2019 

18 settembre 2019

Eventi
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Nella splendida cornice dell’Hotel dei Cavalieri 
di Milano, si è tenuto in data 25 settembre, il XIV 
Raduno Annuale del Gruppo Regionale SIRM 
(Società Italiana di Radiologia Medica) Lombar-
dia – I Giovani Radiologi a confronto con i mae-
stri, che ha visto tra i suoi protagonisti alcuni 
membri della Radiologia del Fatebenefratelli.

La Dottoressa Cellina, referente della Struttura 
Semplice di Risonanza Magnetica, in qualità di 
consigliere e segretario del Gruppo Regionale 
SIRM Lombardia, è stata responsabile dell’orga-
nizzazione del congresso stesso e moderatrice 
della sessione di Risonanza Magnetica.

Il Dottor Oliva, Direttore della Radiologia del 
Fatebenefratelli, e il Dottor Righini, Direttore 
della Radiologia del Buzzi, hanno moderato la 
sessione di apertura del congresso, relativa 
all’imaging senologico e pediatrico.

La Dottoressa Leone, medico radiologo presso il 
Fatebenefratelli, ha presentato un lavoro relativo 
alla nostra esperienza nello screening mammo-
grafico: è stata fatta una revisione dei dati dello 
screening mammografico effettuato presso il 
nostro Centro di Diagnostica Senologica dal 
2016 al 2019, con particolare attenzione ai 
richiami falsi positivi.

Il XIV Raduno Annuale del Gruppo Regionale 
SIRM Lombardia è un appuntamento tradiziona-
le nel calendario radiologico Nazionale e 
permette il confronto tra i giovani radiologi in 
formazione e i maestri della radiologia italiana 
allo scopo di migliorare ogni giorno l’attività 
clinica e diagnostica. Al termine del congresso, 
la Dottoressa Cellina ha premiato le migliori 
comunicazioni della giornata con un attestato di 
riconoscimento e l’invito a pubblicare il lavoro 
presentato su Il Giornale Italiano di Radiologia 
Medica.

L’importante presenza dei radiologi del Fatebe-
nefratelli ad un evento così rilevante rimarca il 
ruolo centrale della nostra Radiologia nel pano-
rama radiologico italiano.

I GIOVANI RADIOLOGI A CONFRONTO CON I MAESTRI

25 settembre 2019
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Il 27 settembre, presso il Teatro Blu di via 
Cagliero a Milano, ha avuto luogo lo spettacolo 
annuale “ARTISTI PER LA MENTE”. Un festival 
musicale organizzato dal Dipartimento di Salute 
Mentale e Dipendenze, al cui interno avviene la 
premiazione del contest per under 29 “Fuori Di 
Note” incentrato sulla produzione di una canzo-
ne originale sul tema della salute mentale.

Il festival, quest’anno, ha avuto la partecipazione 
speciale del cantautore Giulio Casale, al quale è 
stata assegnata la targa “Artista per la mente 
2019”, per la sensibilità artistica dimostrata 
riguardo alle nostre tematiche. Sul palco, oltre ai 
vincitori ex-equo del concorso Edoardo Speran-
za, e Carlo Scarcella, hanno fatto gli onori di 
casa il pianista Matteo Tomerini e iRari&20 nella 
loro dimensione canora. 

Musiche e parole importanti per uno stare assie-
me che, grazie al linguaggio universale della 
musica, avvicina e supera le barriere. 

La serata in diretta su Shareradio.it è stata prece-
duta da uno speciale di T.R.O. (Trattamento 
Radiofonico Obbligatorio) di approfondimento e 
interviste agli artisti partecipanti. Specialissimo 
e assolutamente gradito l’omaggio regalato ai 
tanti partecipanti: la spilla disegnata dal nostro 
amico Giuseppe D’Oronzo.

ARTISTI PER LA MENTE

27 settembre 2019
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Il 29 settembre si è svolto presso l’Aula Magna 
dell’ospedale Predabissi un corso di formazione, 
rivolto a dipendenti di tutte le Asst e Ats della 
Lombardia, sulla “Sicurezza in ambito sanitario”. 
Il tema principale trattato durante l’incontro è 
stato il “contrasto alle aggressioni in ambito 
sanitario”.

Il corso ha affrontato un fenomeno che riguarda 
tutto il mondo, e che negli ultimi 3 anni ha 
richiamato sempre più attenzione, a testimo-
nianza di una crescente esigenza di mettere in 
campo strumenti atti a prevenire e contrastare 
episodi di violenza, che ogni anno nella sola 
Italia coinvolgono oltre 1.200 lavoratori.

A rischio non sono più solo i reparti tradizional-
mente più difficili, come Pronto Soccorso e 
Psichiatria, ormai nessuna area è esente dal 
rischio di aggressione di varia natura. 

Spesso anche insulti e minacce verbali rappre-
sentano atti di violenza capaci di creare conse-
guenze più o meni gravi. 

Le singole aziende si impegnano, dunque, a 
sostenere i lavoratori, in termini di prevenzione 
prevenzione e di sostegno.

SICUREZZA IN AMBITO SANITARIO

29 settembre 2019

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Il 27 settembre, presso la sala conferenze del 
Padiglione 62 del Sacco si è tenuto il corso di 
formazione “Sordità e disequilibrio nell’anziano 
– nuovi approcci clinici e terapeutici”. Il coso, 
indirizzato a tutti gli operatori che si occupano 
di questo problema, ha affrontato il tema dei 
nuovi percorsi clinici, diagnostici e riabilitativi 
mediante relazioni di esperti e discussioni di casi 
clinici esemplificativi.

Durante l’inco-
ntro sono stati 
inoltre appro-
fonditi gli 
aspetti meta-
bolici ed immunitari dell’anziano sulla prescri-
zione protesica acustica dopo l’introduzione e 
l’applicazione dei nuovi L.e.a.

SORDITÀ E DISEQUILIBRIO NELL’ANZIANO
NUOVI APPROCCI CLINICI E TERAPEUTICI

27 settembre 2019
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Per il terzo anno consecutivo, il 30 settembre 
scorso eravamo presenti,  come Centro di Ricer-
ca Pediatrica Romeo ed Enrica Invernizzi, al 
MeetMeTonight2019- La Notte dei Ricercatori a 
Milano, appuntamento annuale per diffondere la 
cultura scientifica tra i cittadini di tutte le età, 
attraverso un ricco palinsesto di eventi: stand 
con esperimenti, dimostrazioni scientifiche, 
laboratori interattivi, talk divulgativi, momenti 
di incontro con i ricercatori e giochi di ruolo, 
visite guidate, spettacoli teatrali e concerti.

Lo scenario del nostro percorso è Human City, la 
grande metropoli del corpo umano dove l’equili-
brio regna sovrano e la vita dei suoi abitanti 
(cellule eucariotiche, procariotiche e virus) 
scorre laboriosa ma pacifica. Un ingranaggio 
rodato, in cui tutti i diversi distretti (organi) 
sono interconnessi e svolgono le loro attività in 
modo sinergico… fino a che “Qualcosa” non 
arriva a minacciare la tranquillità di una routine 
consolidata. Come tutte le città, Human City è in 
continuo movimento ed intoppi nei lavori in 
corso o malfunzionamenti che richiedano inter-
venti tecnici e manutenzione straordinaria sono 
quasi all’ordine del giorno. 

Oltre ai disordini interni, Human City può essere 
teatro di attacchi dall’esterno: è così che insorgo-
no le insidiose condizioni patologiche quali 
Diabete, Infezioni e Degenerazioni del Sistema 
Nervoso. Fortunatamente, alcuni “Super-eroi” 
vegliano costantemente su Human City; interve-
nendo nel momento del bisogno con i loro 
potenti mezzi e qualche aiuto da parte di fidi 
alleati (ricercatori), riescono sempre (o quasi) a 
riportare la città alla tranquillità e alla salute.

Quest’anno in 
particolare a 
Human City i 
supereroi della 
Health League si 
sono trovati 
avvolti dai 
filamenti del 
DNA in replica-
zione, e sono 
stati aiutati da 
due guest star: 
James Watson e Francis Crick che ci hanno 
portato alla scoperta della doppia elica del DNA 
e delle cellule in divisione.

Al nostro stand la bellissima e originale scultura 
della doppia elica di DNA è stata omaggiata per 
l’evento e successivamente donata alla Clinica 
Pediatrica dell’Ospedale dei Bambini Vittore 
Buzzi, da parte di Prènatal Retail Group, il 
gruppo che in Italia controlla i brand Prénatal, 
Toys Center e Bimbo Store.  L’opera è stata 
realizzata dallo scultore Riccardo Zangelmi, 
unico LEGO®Certified Professional Italiano.

SUPER RESEARCH CENTER AL SERVIZIO DELL’UMANITÀ

30 settembre 2019

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Articolo a cura della Dott.ssa Mariagrazia Cova, Centro di Ricerca Pediatrica Romeo ed Enrica Invernizzi
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Lo slogan della settimana dell’allattamento (1-7 
ottobre 2019) di quest’anno è stato “Potere ai 
genitori per sostenere l’allattamento”.

L’allattamento non è la responsabilità di una 
madre, ma di un’intera comunità. I consultori 
dell’ASST Fatebenefratelli Sacco sono ricono-
sciuti da UNICEF Italia come Comunità Amica 
dell’allattamento, essi figurano come un luogo 
aperto per fornire consulenza e informazioni 
imparziali, basate sulle evidenze scientifiche e 
per attivare una rete familiare e di tutta la comu-
nità.

Al fine di sensibilizzare la comunità e gli opera-
tori, il Coordinamento Attività Consultoriali 
della nostra ASST ha promosso la mostra foto-
grafica “SOPRA AL CUORE” della fotografa 
Marzia Lazzaroni. La mostra è stata esposta dal 3 
al 7 ottobre nei locali della sede di via Ricordi 1, 
con lo scopo di promuovere l’allattamento, non 
solo per gli ormai noti vantaggi sulla salute di 
mamma, bambino e società, ma per far vedere 
tutta la bellezza caratterizzata dalla relazione 
affettiva tra mamma e bambino.

Promotrice della mostra, oltre alla dottoressa 
Maria Enrica Bettinelli, direttore del Coordina-
mento delle Attività Consultoriali, è stata la 
dottoressa Beatrice Pochini, ostetrica volontaria 
UNICEF, insieme ad un gruppo di mamme 
formate durante un corso promosso dall’ ASST 
Fatebenefratelli Sacco, nell’ambito di programmi 
UNICEF e di promozione della salute.

Nella mostra sono state esposte 10 opere: nove 
ritratti di mamme in allattamento, con i loro 
bimbi, e un quadro con esposte frasi dette da 
mamme circa la loro esperienza di allattamento, 
spesso faticosa ma appagante.

La fotografa, Marzia Lazzaroni, presente all’ina-
ugurazione, ha spiegato così la sua mostra: 
“dalla parte delle mamme e per le mamme, ho 
realizzato un progetto fotografico per promuove-
re e sostenere l’allattamento al seno, poiché 
penso che allattare il proprio figlio per una 
donna-mamma sia un immenso atto d’amore e 
nel contempo una forma di prevenzione per 
mamma-bambino. Un concreto scambio emoti-
vo, rafforzamento relazionare, empatia e benes-
sere per la crescita e sviluppo fisico e psico-emo-
tivo per entrambi.”  Ha poi aggiunto “è stato un 
onore poter fotografare mamme in un momento 
così intimo e delicato ed è stato bellissimo 
vedere come queste mamme fossero a loro agio e 
rilassate durante lo shooting. Ciò è una conferma 
che le donne hanno una predisposizione innata, 
un istinto di allattare.”

Le foto esposte sono state in grado di suscitare 
nei cuori dei visitatori emozioni positive grazie 
alla loro bellezza, autenticità e chiarezza del 
messaggio promozionale.

I CONSULTORI FAMILIARI IN PRIMA FILA A SOSTEGNO
DELLE MAMME NELLA SETTIMANA DELL’ALLATTAMENTO 2019 

3 ottobre 2019
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Il 3 e il 4 ottobre, il prof. Antonio Scialdone, 
direttore dell’Oftalmico, e la sua équipe, hanno 
eseguito due mattinate di chirurgia in collega-
mento diretto con il Congresso Nazionale AIMO 
(Associazione Italiana Medici Oculisti) a Roma.  
Nelle due mattinate presso le sale operatorie 
dell’oftalmico del Fatebenefratelli sono stati 
condotti trapianti di cornea lamellari su giovani 
pazienti affetti da cheratocono e su anziani che 
soffrono di scompenso della cornea, interventi di 
distacco di retina effettuati con tecniche di 
vitrectomia; chirurgia della cataratta con 
impianto di cristallini di tipo multifocale, anche 
per la correzione della presbiopia. Gli interventi  
sono stati condotti dai migliori chirurghi italiani 
e dal dott Scialdone, per dare dimostrazione 
delle tecniche chirurgiche e delle più avanzate 
tecnologie.

“Oggi, con la chirurgia lamellare, l’intervento di 
trapianto di cornea è molto meno invasivo – ha 
spiegato il prof. Scialdone - nei casi indicati, 
riusciamo a trapiantare sezioni di cornea sottilis-
sime (di 40-50 micron di spessore), che ripristi-
nano molto più rapidamente e in modo più 
efficiente la vista, con interventi di meno di 
un'ora”.

Ancora più avanti nelle tecniche, il dott Scialdo-

ne ha incaricato il Professor Vincenzo Sarnicola, 
chirurgo internazionalmente noto, di eseguire 
un intervento di trapianto di cornea effettuato 
con la tecnica DMEK (Descemet membrane 
endothelial keratoplasty) con la quale lo spesso-
re dello strato trapiantato scende a 20-30 
micron. Questo trapianto ha il rischio di rigetto 
più basso tra tutti i tipi di trapianto di cornea e 
consente al paziente di tornare a vedere bene già 
dopo un mese dall’intervento. Oltre ai trapianti 
di cornea, sono stati effettuati interventi chirur-
gici per il distacco delle retina, eseguiti con inno-
vative tecniche di vitrectomia, capaci di rendere 
molto più sicura e precisa la chirurgia, e inter-
venti di cataratta, con impianto di alcune nuove 
lenti intraoculari, i cristallini artificiali di tipo 
multifocale, che permettono di vedere sia da 
lontano sia da vicino senza occhiali. 

“Questa tipologia di lenti – ha spiegato il diretto-
re dell’Oftalmico - è in grande ascesa perché le 
aziende stanno migliorando la raffinatezza della 
produzione della loro qualità ottica e si stanno 
diffondendo sempre di più”.

A conferma dell’importanza del convegno e dei 
progressi scientifici nel campo oftalmologico al 
convegno è intervenuto anche l’assessore al Wel-
fare di Regione Lombardia, Giulio Gallera.

CHIRURGIA IN DIRETTA CON IL CONGRESSO NAZIONALE AIMO
(ASSOCIAZIONE ITALIANA MEDICI OCULISTI)

3 ottobre 2019
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Depressione, sfida del secolo: verso un piano 
nazionale per la gestione della malattia

Il 7 ottobre scorso, il presso Palazzo Giureconsul-
ti di Milano, in occasione della Giornata Mondia-
le della Salute Mentale, si è tenuto il congresso 
“Depressione, sfida del secolo: verso un piano 
nazionale per la gestione della malattia”. Tra i 
relatori che sono intervenuti, fornendo impor-
tanti dati e statistiche sulla tematica, vi era 
anche Claudio Mencacci, Direttore del Diparti-
mento di Neuroscienze dell’ASST Fatebenefra-
telli Sacco e Presidente della Società Italiana di 
Neuropsicofarmacologia.

Quest’anno la giornata aveva come tematica 
principale la prevenzione del suicidio (1 ogni 40 
secondi ci dice l’OMS), una realtà purtroppo 
legata a doppio filo a forme di depressione 
severe e resistenti ai trattamenti.

L’incontro è stato un’importante occasione per 
fare il punto su questa patologia grave ma molto 
spesso dimenticata e sottovalutata.

Nel nostro 
Paese oltre 3 
milioni di 
persone soffro-
no di depres-
sione, tra 
queste più di 2 
milioni sono 
donne

La depressione è stata riconosciuta dall’Organi-
zzazione Mondiale della Sanità come la prima 
causa di disabilità a livello mondiale, nonostante 
ciò solo 1 paziente su 2 riceve un trattamento 
corretto e tempestivo.

Durante il convegno sono stati forniti nuovi dati 
sui costi sociali della malattia ed è stato presen-
tato il primo Libro Bianco sulla salute mentale, 
realizzato da ONDA, Osservatorio Nazionale 
sulla Salute della Donna e di Genere: un docu-
mento che vuole essere di stimolo verso le Istitu-
zioni per arrivare ad avere nel nostro Paese un 
Piano Nazionale di lotta alla depressione.

GIORNATA MONDIALE DELLA SALUTE MENTALE

7 ottobre 2019
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

L’Ospedale dei Bambini Vittore Buzzi ha ospitato 
ad ottobre, presso l’Aula Magna, un evento 
inabituale, l’intervista di Mons. Giorgio Colom-
bo, storico Cappellano dell’Ospedale, con Mons. 
Gaetano Bonicelli, Arcivescovo Emerito di Siena. 

L’incontro, condotto dalla giornalista del Corrie-
re della Sera Donatella Tiraboschi, aveva come 
tema le apparizioni della Madonna ad Adelaide 
Roncalli a Ghiaie di Bonate (BG) di 75 anni fa.

Don Giorgio, con la sua memoria infallibile, ha 
ripercorso gli eventi successivi all’apparizione, 
avendo avuto a quel tempo l’incarico dal Cardi-
nale, Arcivescovo di Milano, il Beato Cardinal 
Schuster, di prendersi cura della veggente Ade-
laide, allieva di don Giorgio alla scuola per infer-
miere “S. Carlo Borromeo” di Milano, da lui 
istituita.

Con i suoi 98 anni, don Giorgio continua ad 
essere per tutti noi una grande testimonianza di 
protagonista di importanti eventi della storia 
italiana.

INTERVISTA A DON GIORGIO

8 ottobre 2019



55

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Il 10 ottobre, in occasione della Giornata mon-
diale dedicata alla salute mentale, il Gruppo 
Grait e Rari&20 del nostro Dipartimento Salute 
Mentale e Dipendenze (all'interno del Progetto 
Città Visibile in convenzione con l'Assessorato 
Politiche Sociali e Cultura della Salute del 
Comune di Milano) hanno promosso la decima 
edizione di Attaccàti al tram della salute menta-
le.

L'iniziativa è finalizzata alla sensibilizzazione 
della cittadinanza ai temi della salute mentale ed 
è realizzata da persone che sono in cura presso il 
Dipartimento, operatori, volontari, familiari e 
realtà territoriali con le quali il Dipartimento si 
interfaccia quotidianamente. 

Per l’occasione è stato affittato un tram dell'A-
zienda Trasporti Milanese per attraversare la 
città. 

L’evento è stato un'occasione di incontro e scam-
bio con la cittadinanza. Lungo tutto il percorso i 
cittadini sono potuti salire gratuitamente e fare 
un tratto di strada insieme agli organizzatori per 
confrontarsi sul tema della salute mentale e per 
avere informazioni sui Servizi del Dipartimento.

Attaccàti al tram si inserisce tra le iniziative del 
nostro Dipartimento indirizzate all'abbassamen-
to dello stigma nei confronti delle persone affet-
te da sofferenza psichica, per sottolineare che la 
salute mentale è un bene che riguarda tutti e 
come dimostrazione del fatto che le persone che 
soffrono di un disagio nell'area psichica non 
sono necessariamente un problema sociale, ma 
sono in grado di offrirsi come risorsa alla città 
organizzando momenti di svago, incontro e 
confronto per tutti.

Quest'anno il tema individuato a livello interna-
zionale è "I giovani e la prevenzione del suici-
dio". A questo proposito un gruppo ampio di 
lavoro composto da operatori e da persone in 
cura presso i nostri Servizi, hanno individuato 
come slogan della giornata "Dammi la mano, Ci 
peserà di meno". Questo gruppo ha anche scritto 
una canzone "Giorno per giorno" con le proprie 
considerazione sul tema. 

La canzone è stata presentata in anteprima 
durante l'esibizione de iRari&20 nella serata 
Artisti per la mente il 27 settembre al Teatro Blu 
di via Cagliero.

Sul tram, come lo scorso anno, è stata installata 
la postazione radiofonica web di Shareradio per 
una diretta dell'evento condotta da i Rari&20 
(con una puntata speciale di TRO: Trattamento 
radiofonico Obbligatorio).

Per l’occasione Shareradio, come ogni anno, ha 
trasmesso in diretta dal tram, contribuendo così 
a combattere lo stigma insieme al gruppo Rari 
Eventi, al GRAIT e il progetto Città Visibile. 

ATTACCÀTI AL TRAM DELLA SALUTE MENTALE

10 ottobre 2019
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Ci sono state due tavole rotonde in cui diversi 
specialisti si sono confrontati sul tema della 
vaccinazione antinfluenzale nelle categorie a 
rischio: la prof. Cetin per le gravide, il prof. 
Carrer, per i lavoratori in ambito sanitario, la 
dr.ssa Morpurgo per i diabetici, la dr.ssa Scan-
diani per i pazienti pneumopatici, la dr.ssa 
Cocchi per il paziente pediatrico, un MMG e un 
medico di una RSA per gli anziani.

Una mattinata intensa con ampia partecipazio-
ne, soprattutto di medici di Medicina Generale 
che hanno posto numerose domande tecnico 
scientifiche sulle indicazioni, precauzioni e 
controindicazioni reali al vaccino, ma anche 
domande di tipo organizzativo sulla distribuzio-
ne territoriale che, da quest’anno, è gestita 
centralmente dalla Regione tramite le farmacie.

Questa occasione di formazione e confronto tra 
professionisti è stata molto gradita dai parteci-
panti ed è stato richiesto di replicarla il prossimo 
anno. 

Il 12 ottobre si è svolto a Milano presso la presti-
giosa sede di Assolombarda (Auditorium Gio 
Ponti) il Convegno “Milano Flu”. 

Il convegno, rivolto a tutte le figure sanitarie 
coinvolte nella campagna antinfluenzale, ha 
visto la partecipazione come relatori della Prof.s-
sa Pariani dell’Università di Milano che ha porta-
to gli ultimi dati della rete di sorveglianza, e del 
dr. Marino Faccini, Direttore della Medicina 
Preventiva nelle Comunità di ATS di Milano, che 
ha presentato, con la dr.ssa Catia Borriello, 
Direttore della UOC Vaccinazioni della nostra 
ASST, le modalità di svolgimento della campa-
gna antinfluenzale.

MILANO… FLU: UN EVENTO PER LA PROMOZIONE
DELLA VACCINAZIONE ANTINFLUENZALE

12 ottobre 2019
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

Ci sono state due tavole rotonde in cui diversi 
specialisti si sono confrontati sul tema della 
vaccinazione antinfluenzale nelle categorie a 
rischio: la prof. Cetin per le gravide, il prof. 
Carrer, per i lavoratori in ambito sanitario, la 
dr.ssa Morpurgo per i diabetici, la dr.ssa Scan-
diani per i pazienti pneumopatici, la dr.ssa 
Cocchi per il paziente pediatrico, un MMG e un 
medico di una RSA per gli anziani.

Una mattinata intensa con ampia partecipazio-
ne, soprattutto di medici di Medicina Generale 
che hanno posto numerose domande tecnico 
scientifiche sulle indicazioni, precauzioni e 
controindicazioni reali al vaccino, ma anche 
domande di tipo organizzativo sulla distribuzio-
ne territoriale che, da quest’anno, è gestita 
centralmente dalla Regione tramite le farmacie.

Questa occasione di formazione e confronto tra 
professionisti è stata molto gradita dai parteci-
panti ed è stato richiesto di replicarla il prossimo 
anno. 

Il 12 ottobre si è svolto a Milano presso la presti-
giosa sede di Assolombarda (Auditorium Gio 
Ponti) il Convegno “Milano Flu”. 

Il convegno, rivolto a tutte le figure sanitarie 
coinvolte nella campagna antinfluenzale, ha 
visto la partecipazione come relatori della Prof.s-
sa Pariani dell’Università di Milano che ha porta-
to gli ultimi dati della rete di sorveglianza, e del 
dr. Marino Faccini, Direttore della Medicina 
Preventiva nelle Comunità di ATS di Milano, che 
ha presentato, con la dr.ssa Catia Borriello, 
Direttore della UOC Vaccinazioni della nostra 
ASST, le modalità di svolgimento della campa-
gna antinfluenzale.
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Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.

MALTRATTAMENTO SUI BAMBINI: L’OSPEDALE DEI BAMBINI
VITTORE BUZZI DI MILANO E TERRE DES HOMMES
AVVIANO OGGI UN INTERVENTO DI PREVENZIONE E
INDIVIDUAZIONE DELLE FAMIGLIE A RISCHIO 

24 ottobre 2019
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Il 29 ottobre è stata presentata a Palazzo Lom-
bardia, alla presenza del presidente della Regio-
ne Attilio Fontana, ‘Time4child – keep in Mind. 
Your future is now’, la manifestazione mondiale 
a misura di bambino, realizzata dall’omonima 
cooperativa sociale onlus, che si svolgerà dal 7 al 
17 maggio 2020, presso il MIND (Milano Innova-
tion District) a Milano, per trasmettere ai più 
giovani gli strumenti per un nuovo modello di 
futuro sostenibile.

A presentare il Progetto sono stati anche Luca 
Bernardo, direttore del Dipartimento Medicina 
dell’Infanzia e dell’Età evolutiva della nostra 
ASST e Gian Vincenzo Zuccotti, direttore del 
Dipartimento Pediatrico. 

La mission di Time4Child
‘Time4Child’ punta a svolgere attività di infor-
mazione, formazione ed educazione verso le 
giovani generazioni, divulgando una corretta 
profilassi in campo medico e impegnandosi nella 
ricerca nei settori dell’alimentazione, dei corretti 
stili e modelli di vita mediante lo sport, attraver-
so servizi di supporto scolastico e sociosanitari di 
assistenza ai minori e di contrasto del bullismo.

Il patrocinio della Regione
“Regione Lombardia – ha dichiarato il presidente 
Attilio Fontana – ha deciso di patrocinare l’eve-
nto a misura dell’infanzia e dell’adolescenza, 
perché siamo convinti che la ricerca verso un 
futuro più sostenibile debba partire proprio dal 
mondo dei bambini. Deve parlare il loro linguag-
gio ed entrare a far parte dei principi e dei valori 
che li accompagneranno durante il loro percorso 
di crescita. Ben venga dunque questa manifesta-
zione, che declinerà, attraverso tanti strumenti 
diversi, concetti importanti come l’educazione 
alimentare, i più corretti stili di vita, il rispetto 

della natura e della comunità”.

L’evento
La finalità dell’evento, che occuperà 30.000 
metri quadrati e presenterà 100 progetti didatti-
ci, laboratori e workshop ad una platea di 
150.000 visitatori, è di far nascere una comunità 
di saperi, che, grazie a questi percorsi educativi, 
possa fornire gli strumenti, le esperienze e le 
conoscenze utili a far crescere in maniera consa-
pevole e sostenibile gli uomini e le donne di 
domani.

Gli strumenti di Time4Child
Giochi interattivi, narrazioni, decine di laborato-
ri e installazioni in quattro grandi aree, con il 
coinvolgimento attivo dei visitatori, illustreran-
no tematiche attuali come il riciclo delle materie 
prime, il rapporto tra globale e locale, l’utilizzo 
della risorsa idrica, le energie rinnovabili, i cam-
biamenti climatici, l’educazione alimentare, 
l’incontro con scienza e ricerca.

Area corretta alimentazione
Sarà allestita anche un’area dedicata a Regione 
Lombardia tesa a valorizzare e diffondere l’impo-
rtanza di una corretta alimentazione, partendo 
dalle tipicità enogastronomiche del territorio 
lombardo.

TIME4CHILD, UN FUTURO PIÙ SOSTENIBILE PARTE DALL’INFANZIA

29 ottobre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Il 14 novembre, si è tenuto, presso l’Auditorium 
Unicredit, un convegno sul tema "La salute nel 
futuro", che aveva come obiettivo quello di forni-
re una panoramica delle conquiste mediche del 
XX secolo e dello sviluppo delle neuroscienze e 
dell'epigenetica con uno sguardo realistico su 
quanto potremo aspettarci in termini di quantità 
di salute e vita nel 2050.

Non c'è futuro senza memoria e per questo lo 
sguardo alla più importanti innovazioni del XX 
secolo non poteva che essere il punto di parten-
za. 

Durante il convegno è emerso che uno dei punti 
più significativi delle ricerche mediche è quello 
nel campo delle neuroscienze e degli studi sullo 
sviluppo delle funzioni del cervello e del loro 
impatto sull'ambiente e i conseguenti cambia-
menti epigenetici. 

Infatti, Epigenetica, Modulazione Genetica e 
Neuro Plasticità sono tra le più importanti 
scoperte degli ultimi 20 anni.

“Le trasformazioni sociali, antropologiche e 
culturali di questi nostri anni sono fortemente 
influenzate dallo sviluppo iperbolico della tecno-
logia e delle conseguenze sulle coordinate 
spaziali e temporali e sull’incremento delle 
potenzialità cognitive. – ha spiegato Claudio 
Mencacci, Direttore del Dipartimento Salute 
Mentale e Dipendenze - Ad una informazione 
orizzontale ipertrofica stanno corrispondendo 
un aumento di stress emozionali ripetuti, distur-
bi del sonno, della memoria, ansia e depressione 
soprattutto nelle giovani generazioni tanto da 
interrogarsi su come Google sta cambiando il 
nostro cervello. Siamo di fronte ad un passaggio 
epocale centrato sul potenziamento tecnologico, 
genetico, chimico, sulla manipolazione del DNA, 
sulle nanotecnologie.”

LA SALUTE NEL FUTURO

14 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Onlus che si interessa del diabete di tipo 1 e che 
da anni sostiene le attività della Diabetologia 
Pediatrica della Clinica Pediatrica della ASST 
FBF Sacco, diretta dal Prof G.V. Zuccotti, il 25% 
alla Fondazione Veronesi. Il libro è edito da 
Teaser Lab Editore di Milano. Nel libro sono 
contenute anche ricette senza lattosio e nichel 
dello chef Matteo Mingardi. 

L’iniziativa si è svolta in collaborazione con 
l’associazione OBM ed erano presenti tra gli altri 
Alessandro Visconti,  Direttore Generale ASST 
Fatebenefratelli Sacco, il prof. Zuccotti, Diretto-
re del Dipartimento Pediatrica ASST FBF Sacco, 
Pietro Favaro, presidente Rotary club di Rho che 
sostiene il progetto Isola di Cook, Piero Puricelli, 
Responsabile Lions Club International Founda-
tion, Marco Poli, responsabile del Gruppo Poli 
che ha contribuito al libro e gli chefs Vincenzo 
Marconi e Luca Pedata oltre a tanti genitori e 
figli delle associazioni AAGD Lombardia Onlus e 
OBM. 

Questi gli chef presenti nel libro, che hanno dato 
il loro contributo gratuitamente: Sergio Barzetti, 
Cesare Battisti, Andrea Berton, Cristina Bower-
man, Alberto Buratti, Alice Delcourt, Maurizio 
Gerola, Alberto Gipponi, Ernst Knam, Pietro 
Leemann, Vincenzo Marconi, Davide Oldani, 
Luca Pedata, Wicky Priyan, Claudio Sadler, 
Franco Sangiacomo, Maria Luisa Valazza, Vivia-
na Varese e Paolo Zoppolatti.

“The joy of Family food” è il focus della Giornata 
Mondiale del Diabete 2019 e per celebrare 
questo evento Mondiale di sensibilizzazione sul 
tema del Diabete, quest’anno il Buzzi ha presen-
tato un progetto internazionale di divulgazione 
della corretta alimentazione per i bambini diabe-
tici e il  libro intitolato “Il cibo degli chef”. 

Si tratta di un progetto virtuoso promosso a livel-
lo internazionale e nato dal  Lions Club di Laina-
te (Distretto Lions 108 Ib4 – La Grande Milano) 
da un'idea del suo presidente, Paolo Caimano 
che ha spiegato: “Il libro è il frutto di nove mesi 
di interviste, scatti nelle cucine degli chef, storie 
e ricette, grandi professionisti che si sono messi 
a disposizione per sostenere la causa del Lions. I 
dietisti del Centro di Nutrizione e Diabetologia 
Pediatrica dell’Ospedale dei Bambini ‘Vittore 
Buzzi’ hanno calcolato in contenuto di CHO (car-
boidrati) delle ricette”. 

La salute dei bambini sani e affetti da diabete 1 
passa attraverso una corretta alimentazione; 
grazie a questo progetto ora c’è la possibilità di 
stimare il contenuto di carboidrati del cibo e 
quindi si può scegliere cosa mangiare: la fami-
glia così ha la possibilità di vivere più serena-
mente sia la gestione della dieta quotidiana che 
le situazioni di vita fuori casa (feste, compleanni, 
gite, sport, scuola) dei propri figli. 

Il connubio di ricette “stellate” con il conteggio 
dei carboidrati sdogana definitivamente la possi-
bilità che diabete e cucina d’autore non possano 
coniugarsi.  Gli esperti presenti il 14 novembre 
hanno spiegato come conoscere e stimare i 
carboidrati permetta di vivere più serenamente 
uno degli aspetti più piacevoli della vita: la 
buona cucina. 

In questo ambito l’Associazione AAGD Lombar-
dia Onlus, già da tre anni, sostiene il  progetto  
“L’isola di Cook” ovvero “THE JOY OF FAMILY 
FOOD” che realizza corsi di cucina in cui intera-
giscono tra loro genitori, figli, medici diabetologi 
e dietisti del Buzzi. “E’ ‘un’isola felice -spiega la 
dott.ssa Alessandra Bosetti, Dietista al Buzzi e 
Presidente di AAGD Lombardia - in cui le fami-
glie imparano a cucinare con equilibrio ricette a 
basso indice glicemico e, pertanto, migliorano la 
gestione del diabete con minori frustrazioni, non 
dando retta a falsi precetti e senza limitazioni 
ormai obsolete”.

 L'intero ricavato della vendita del libro è suddi-
viso per onlus ovvero il 50% alla Lcif Fondazione 
Lions; il 25% alla associazione AAGD Lombardia 

THE JOY OF FAMILY FOOD: VIVERE OLTRE LA DIETA CON GUSTO
IMPARANDO A “CONTARE I CARBOIDRATI”

14 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.



63

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Onlus che si interessa del diabete di tipo 1 e che 
da anni sostiene le attività della Diabetologia 
Pediatrica della Clinica Pediatrica della ASST 
FBF Sacco, diretta dal Prof G.V. Zuccotti, il 25% 
alla Fondazione Veronesi. Il libro è edito da 
Teaser Lab Editore di Milano. Nel libro sono 
contenute anche ricette senza lattosio e nichel 
dello chef Matteo Mingardi. 

L’iniziativa si è svolta in collaborazione con 
l’associazione OBM ed erano presenti tra gli altri 
Alessandro Visconti,  Direttore Generale ASST 
Fatebenefratelli Sacco, il prof. Zuccotti, Diretto-
re del Dipartimento Pediatrica ASST FBF Sacco, 
Pietro Favaro, presidente Rotary club di Rho che 
sostiene il progetto Isola di Cook, Piero Puricelli, 
Responsabile Lions Club International Founda-
tion, Marco Poli, responsabile del Gruppo Poli 
che ha contribuito al libro e gli chefs Vincenzo 
Marconi e Luca Pedata oltre a tanti genitori e 
figli delle associazioni AAGD Lombardia Onlus e 
OBM. 

Questi gli chef presenti nel libro, che hanno dato 
il loro contributo gratuitamente: Sergio Barzetti, 
Cesare Battisti, Andrea Berton, Cristina Bower-
man, Alberto Buratti, Alice Delcourt, Maurizio 
Gerola, Alberto Gipponi, Ernst Knam, Pietro 
Leemann, Vincenzo Marconi, Davide Oldani, 
Luca Pedata, Wicky Priyan, Claudio Sadler, 
Franco Sangiacomo, Maria Luisa Valazza, Vivia-
na Varese e Paolo Zoppolatti.

“The joy of Family food” è il focus della Giornata 
Mondiale del Diabete 2019 e per celebrare 
questo evento Mondiale di sensibilizzazione sul 
tema del Diabete, quest’anno il Buzzi ha presen-
tato un progetto internazionale di divulgazione 
della corretta alimentazione per i bambini diabe-
tici e il  libro intitolato “Il cibo degli chef”. 

Si tratta di un progetto virtuoso promosso a livel-
lo internazionale e nato dal  Lions Club di Laina-
te (Distretto Lions 108 Ib4 – La Grande Milano) 
da un'idea del suo presidente, Paolo Caimano 
che ha spiegato: “Il libro è il frutto di nove mesi 
di interviste, scatti nelle cucine degli chef, storie 
e ricette, grandi professionisti che si sono messi 
a disposizione per sostenere la causa del Lions. I 
dietisti del Centro di Nutrizione e Diabetologia 
Pediatrica dell’Ospedale dei Bambini ‘Vittore 
Buzzi’ hanno calcolato in contenuto di CHO (car-
boidrati) delle ricette”. 

La salute dei bambini sani e affetti da diabete 1 
passa attraverso una corretta alimentazione; 
grazie a questo progetto ora c’è la possibilità di 
stimare il contenuto di carboidrati del cibo e 
quindi si può scegliere cosa mangiare: la fami-
glia così ha la possibilità di vivere più serena-
mente sia la gestione della dieta quotidiana che 
le situazioni di vita fuori casa (feste, compleanni, 
gite, sport, scuola) dei propri figli. 

Il connubio di ricette “stellate” con il conteggio 
dei carboidrati sdogana definitivamente la possi-
bilità che diabete e cucina d’autore non possano 
coniugarsi.  Gli esperti presenti il 14 novembre 
hanno spiegato come conoscere e stimare i 
carboidrati permetta di vivere più serenamente 
uno degli aspetti più piacevoli della vita: la 
buona cucina. 

In questo ambito l’Associazione AAGD Lombar-
dia Onlus, già da tre anni, sostiene il  progetto  
“L’isola di Cook” ovvero “THE JOY OF FAMILY 
FOOD” che realizza corsi di cucina in cui intera-
giscono tra loro genitori, figli, medici diabetologi 
e dietisti del Buzzi. “E’ ‘un’isola felice -spiega la 
dott.ssa Alessandra Bosetti, Dietista al Buzzi e 
Presidente di AAGD Lombardia - in cui le fami-
glie imparano a cucinare con equilibrio ricette a 
basso indice glicemico e, pertanto, migliorano la 
gestione del diabete con minori frustrazioni, non 
dando retta a falsi precetti e senza limitazioni 
ormai obsolete”.

 L'intero ricavato della vendita del libro è suddi-
viso per onlus ovvero il 50% alla Lcif Fondazione 
Lions; il 25% alla associazione AAGD Lombardia 

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Il 17 Novembre è la Giornata Mondiale Del Neo-
nato Prematuro e come ogni anno OBM Onlus ha 
deciso di festeggiarlo in reparto con le mamme 
dei bambini ex prematuri, vicine ai genitori che 
stanno vivendo ora il momento della prematuri-
tà.

Insieme genitori e bambini hanno creato speciali 
calze lilla con all'interno MIA, la bambolina 
simbolo di OBM Onlus che poi sono state appese 
in reparto e donate ai piccoli e alle loro famiglie.
Poi tutti insieme ad illuminare il Buzzi in un 
abbraccio di gioia e speranza!

UN BUZZI TUTTO VIOLA A SOSTEGNO DEI NEONATI PREMATURI
RICOVERATI IN TERAPIA INTENSIVA NEONATALE DEL BUZZI

17 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Questi gruppi si prefiggono, quindi, di indurre 
uno stabile cambiamento delle abitudini di vita 
che permetta di ridurre il più possibile comporta-
menti sedentari e di inattività, incrementando, 
per quanto possibile, il movimento e le attività 
all’aria aperta, insegnando tecniche di gestione 
dell’ansia e dello stress, fornendo indicazioni su 
una corretta alimentazione ed offrendo agli 
utenti occasioni d’incontro con persone che si 
trovano ad affrontare le stesse difficoltà, contra-
stando l’isolamento sociale e la chiusura relazio-
nale in cui spesso vivono.

La partecipazione a competizioni cittadine 
diventa così occasione di inclusione sociale, di 
realizzazione personale e di lotta nei confronti 
dello stigma che spesso accompagna la malattia 
mentale.

Il 17 novembre, in piazza del Cannone a Milano, 
si è svolta “Run for Life - against violence”, una 
camminata di 5 km ed una corsa cronometrata di 
10 km in apertura della settimana internazionale 
contro la violenza sulle donne.

Il Centro Psicosociale e Centro Diurno di via 
Settembrini erano ai blocchi di partenza con una 
rappresentativa di 7 utenti e 3 operatori (Gian-
paolo Frediani, coordinatore infermieristico, 
Vincenzo Tricarico, infermiere e Vanessa Costa, 
consulente psicologa), che nonostante la pioggia 
scrosciante si sono messi in gioco con sportività, 
partecipando, come gruppo, alla camminata non 
competitiva, con soddisfazione e divertimento.

Da anni il CPS ed il CD di via Settembrini abbrac-
ciano una visione più ampia del concetto di 
salute del paziente, intesa, secondo le linee 
guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(1948) come un “stato di completo benessere 
fisico, psichico e sociale e non semplice assenza 
di malattia”. Tale obiettivo viene perseguito 
affiancando ai classici interventi medico-psichia-
trici, psicologici, infermieristici e di assistenza 
sociale, attività riabilitative di gruppo volte a 
migliorare la qualità di vita del paziente ed il suo 
benessere personale.

Tra gli interventi sviluppati in questo contesto, 
negli ultimi anni, sono stati creati due gruppi 
riabilitativi (Run For Your Life e Gruppo di 
Attività Fisica al Parco), che utilizzano l’attività 
fisica come fattore fondamentale di migliora-
mento della qualità di vita in persone affette da 
gravi patologie mentali, agendo su aspetti fisio-
logici, psicologici e sociali. E' infatti opinione 
comune che l’attività fisica rappresenti un 
elemento fondamentale per uno stile di vita sano 
e che costituisca un fattore rilevante nella 
prevenzione e nella cura di numerose patologie, 
anche di natura psichiatrica (disturbi d'ansia, 
disturbi dell'umore, disturbi psicotici), agendo 
su alcuni fondamentali fattori di promozione del 
benessere.

La letteratura scientifica fornisce ampia testimo-
nianza di come, persone affette da gravi patolo-
gie psichiatriche, siano ad alto rischio sia di 
sviluppare malattie croniche (ipertensione, 
diabete, malattie cardio-vascolari, respiratorie, 
sindrome metabolica) associate a stili di vita 
sedentari e cattive abitudini alimentari, sia di 
presentare manifestazioni ansiose secondarie, 
scarsa autostima e ritiro sociale, chiusura in sé 
stessi ed isolamento sociale (Scott & Happell, 
2011; Vancampfort, 2012).

RUN FOR LIFE 2019: CORRERE PER LA SALUTE MENTALE

17 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Questi gruppi si prefiggono, quindi, di indurre 
uno stabile cambiamento delle abitudini di vita 
che permetta di ridurre il più possibile comporta-
menti sedentari e di inattività, incrementando, 
per quanto possibile, il movimento e le attività 
all’aria aperta, insegnando tecniche di gestione 
dell’ansia e dello stress, fornendo indicazioni su 
una corretta alimentazione ed offrendo agli 
utenti occasioni d’incontro con persone che si 
trovano ad affrontare le stesse difficoltà, contra-
stando l’isolamento sociale e la chiusura relazio-
nale in cui spesso vivono.

La partecipazione a competizioni cittadine 
diventa così occasione di inclusione sociale, di 
realizzazione personale e di lotta nei confronti 
dello stigma che spesso accompagna la malattia 
mentale.

Il 17 novembre, in piazza del Cannone a Milano, 
si è svolta “Run for Life - against violence”, una 
camminata di 5 km ed una corsa cronometrata di 
10 km in apertura della settimana internazionale 
contro la violenza sulle donne.

Il Centro Psicosociale e Centro Diurno di via 
Settembrini erano ai blocchi di partenza con una 
rappresentativa di 7 utenti e 3 operatori (Gian-
paolo Frediani, coordinatore infermieristico, 
Vincenzo Tricarico, infermiere e Vanessa Costa, 
consulente psicologa), che nonostante la pioggia 
scrosciante si sono messi in gioco con sportività, 
partecipando, come gruppo, alla camminata non 
competitiva, con soddisfazione e divertimento.

Da anni il CPS ed il CD di via Settembrini abbrac-
ciano una visione più ampia del concetto di 
salute del paziente, intesa, secondo le linee 
guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(1948) come un “stato di completo benessere 
fisico, psichico e sociale e non semplice assenza 
di malattia”. Tale obiettivo viene perseguito 
affiancando ai classici interventi medico-psichia-
trici, psicologici, infermieristici e di assistenza 
sociale, attività riabilitative di gruppo volte a 
migliorare la qualità di vita del paziente ed il suo 
benessere personale.

Tra gli interventi sviluppati in questo contesto, 
negli ultimi anni, sono stati creati due gruppi 
riabilitativi (Run For Your Life e Gruppo di 
Attività Fisica al Parco), che utilizzano l’attività 
fisica come fattore fondamentale di migliora-
mento della qualità di vita in persone affette da 
gravi patologie mentali, agendo su aspetti fisio-
logici, psicologici e sociali. E' infatti opinione 
comune che l’attività fisica rappresenti un 
elemento fondamentale per uno stile di vita sano 
e che costituisca un fattore rilevante nella 
prevenzione e nella cura di numerose patologie, 
anche di natura psichiatrica (disturbi d'ansia, 
disturbi dell'umore, disturbi psicotici), agendo 
su alcuni fondamentali fattori di promozione del 
benessere.

La letteratura scientifica fornisce ampia testimo-
nianza di come, persone affette da gravi patolo-
gie psichiatriche, siano ad alto rischio sia di 
sviluppare malattie croniche (ipertensione, 
diabete, malattie cardio-vascolari, respiratorie, 
sindrome metabolica) associate a stili di vita 
sedentari e cattive abitudini alimentari, sia di 
presentare manifestazioni ansiose secondarie, 
scarsa autostima e ritiro sociale, chiusura in sé 
stessi ed isolamento sociale (Scott & Happell, 
2011; Vancampfort, 2012).

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Alla tavola rotonda, coordinata e condotta dal 
noto giornalista sportivo Franco Ordine, con la 
collaborazione della conduttrice Camila Razno-
vich, hanno preso parte la Polizia postale ed 
alcune associazioni impegnate nel contrasto al 
cyberbullismo. Anche gli ordini professionali, 
psicologi e giornalisti, hanno risposta alla chia-
mata del Professor Bernardo offrendo la loro 
area di competenza nel comitato scientifico. Non 
solo, per Riccardo Bettiga, Presidente dell’Ordi-
ne degli psicologi della Lombardia, che ha colla-
borato attivamente alla realizzazione dei mes-
saggi “social” di contrasto al bullismo e cyberbul-
lismo nello sport da veicolare attraverso la 
piattaforma Pallainrete.org, “l’iniziativa è 
vincente perché coniuga la competenza degli 
attori presenti alla capacità dei campioni di 
essere attrattivi per i ragazzi e dunque di far 
passare un messaggio positivo in maniera più 
efficace”.

APP “BULLI OFF”
In occasione dell’evento è stata presentata la app 
“BULLI OFF” messa a punto dagli sviluppatori di 
Amazon con il contributo di medici e psicotera-
peuti di Casa Pediatrica. Uno strumento digitale, 
nuovo, che i ragazzi potranno scaricare gratuita-
mente sui propri smartphone e a cui potranno 
porre domande per avere prime immediate 
risposte sul tema.

Il 19 novembre, presso Regione Lombardia, 
Auditorium Testori, ha preso il via il “Palla in 
rete, ragazzi in Rete”, un appuntamento che ha 
visto il coinvolgimento di 350 ragazzi delle 
scuole secondarie di primo e secondo grado di 
Milano e provincia in una mattinata di informa-
zione e formazione per contrastare il bullismo, 
un fenomeno in forte crescita anche nello sport. 
Secondo i dati del Coni in Italia il 10 percento 
dei ragazzi in età scolare è stato vittima di bulli-
smo in ambienti sportivi, il 15 percento degli 
adolescenti è stato preso in giro o ha subito 
scherzi nello spogliatoio. Nella maggior parte dei 
casi (75%) si tratta di ragazzi che hanno subito 
episodi di bullismo anche a scuola, mentre il 
15% di cyberbullismo. Non solo, il 22 percento 
degli adolescenti viene preso in giro mentre fa 
sport perché non prestanti o poco dotati.  

“Il mondo dello sport purtroppo è terreno fertile 
per il dilagare diepisodi di bullismo e cyberbulli-
smo – spiega il professor Luca Bernardo direttore 
di Casa dell’ASST Fatebenefratelli Sacco – la 

competizione e il desiderio di primeggiare 
spesso portano a schernire chi non è dotato o ha 
difetti fisici, (troppo piccolo, troppo alto, troppo 
grasso, troppo magro) amplificando con l’ausilio 
del web insulti, violenza verbale e anche forme 
più subdole di discriminazione verso un compa-
gno di squadra considerato “diverso”. Sono 
situazioni che possono minare l’autostima fino 
ad indurre un giovane atleta ad abbandonare la 
pratica sportiva.  Per questo abbiamo deciso, 
come Casa Pediatrica, di sposare l’idea della 
giornalista Federica Boscoe di Edipubblicità, e di 
trasferire un insegnamento positivo ai ragazzi 
chiedendo aiuto e sostegno proprio ai campioni 
del mondo del calcio perché ad un messaggio di 
un idolo sportivo si presta più attenzione”.  

Quella del 19 novembre a Milano è stata solo la 
prima tappa di un intenso programma itinerante 
che toccherà anche Torino, Roma e Napoli, 
incontrando migliaia di ragazzi provenienti da 
diverse realtà sociali e culturali.

PALLA IN RETE, RAGAZZI IN RETE

19 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Alla tavola rotonda, coordinata e condotta dal 
noto giornalista sportivo Franco Ordine, con la 
collaborazione della conduttrice Camila Razno-
vich, hanno preso parte la Polizia postale ed 
alcune associazioni impegnate nel contrasto al 
cyberbullismo. Anche gli ordini professionali, 
psicologi e giornalisti, hanno risposta alla chia-
mata del Professor Bernardo offrendo la loro 
area di competenza nel comitato scientifico. Non 
solo, per Riccardo Bettiga, Presidente dell’Ordi-
ne degli psicologi della Lombardia, che ha colla-
borato attivamente alla realizzazione dei mes-
saggi “social” di contrasto al bullismo e cyberbul-
lismo nello sport da veicolare attraverso la 
piattaforma Pallainrete.org, “l’iniziativa è 
vincente perché coniuga la competenza degli 
attori presenti alla capacità dei campioni di 
essere attrattivi per i ragazzi e dunque di far 
passare un messaggio positivo in maniera più 
efficace”.

APP “BULLI OFF”
In occasione dell’evento è stata presentata la app 
“BULLI OFF” messa a punto dagli sviluppatori di 
Amazon con il contributo di medici e psicotera-
peuti di Casa Pediatrica. Uno strumento digitale, 
nuovo, che i ragazzi potranno scaricare gratuita-
mente sui propri smartphone e a cui potranno 
porre domande per avere prime immediate 
risposte sul tema.

Il 19 novembre, presso Regione Lombardia, 
Auditorium Testori, ha preso il via il “Palla in 
rete, ragazzi in Rete”, un appuntamento che ha 
visto il coinvolgimento di 350 ragazzi delle 
scuole secondarie di primo e secondo grado di 
Milano e provincia in una mattinata di informa-
zione e formazione per contrastare il bullismo, 
un fenomeno in forte crescita anche nello sport. 
Secondo i dati del Coni in Italia il 10 percento 
dei ragazzi in età scolare è stato vittima di bulli-
smo in ambienti sportivi, il 15 percento degli 
adolescenti è stato preso in giro o ha subito 
scherzi nello spogliatoio. Nella maggior parte dei 
casi (75%) si tratta di ragazzi che hanno subito 
episodi di bullismo anche a scuola, mentre il 
15% di cyberbullismo. Non solo, il 22 percento 
degli adolescenti viene preso in giro mentre fa 
sport perché non prestanti o poco dotati.  

“Il mondo dello sport purtroppo è terreno fertile 
per il dilagare diepisodi di bullismo e cyberbulli-
smo – spiega il professor Luca Bernardo direttore 
di Casa dell’ASST Fatebenefratelli Sacco – la 

competizione e il desiderio di primeggiare 
spesso portano a schernire chi non è dotato o ha 
difetti fisici, (troppo piccolo, troppo alto, troppo 
grasso, troppo magro) amplificando con l’ausilio 
del web insulti, violenza verbale e anche forme 
più subdole di discriminazione verso un compa-
gno di squadra considerato “diverso”. Sono 
situazioni che possono minare l’autostima fino 
ad indurre un giovane atleta ad abbandonare la 
pratica sportiva.  Per questo abbiamo deciso, 
come Casa Pediatrica, di sposare l’idea della 
giornalista Federica Boscoe di Edipubblicità, e di 
trasferire un insegnamento positivo ai ragazzi 
chiedendo aiuto e sostegno proprio ai campioni 
del mondo del calcio perché ad un messaggio di 
un idolo sportivo si presta più attenzione”.  

Quella del 19 novembre a Milano è stata solo la 
prima tappa di un intenso programma itinerante 
che toccherà anche Torino, Roma e Napoli, 
incontrando migliaia di ragazzi provenienti da 
diverse realtà sociali e culturali.

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Il 25 novembre quest’anno l’ASST Fatebenefra-
telli Sacco ha scelto di aderire alla Giornata 
Mondiale Contro la violenza sulle donne illumi-
nando “l’Ospedale delle Donne”, Il Macedonio 
Melloni, di Arancione.

 L’iniziativa fa parte della campagna di sensibi-
lizzazione internazionale, dal titolo "Orange the 
World", che si impegna per l'uguaglianza di 
genere e per la lotta contro ogni forma di discri-
minazione e violenza contro le donne. 

Il colore arancione simbolizza un futuro più 
luminoso e libero dalla violenza. Oltre a colorare 
l’ospedale a tutte le donne è stato donata, simbo-
licamente una rosa arancione.

UN COLORE ACCESO PER UN FUTURO LUMINOSO

25 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Il 28 novembre, il Fatebenefratelli ha festeggiato S. Giovanni di Dio, Patrono dell’Ospedale. 

L’augurio del nostro Cappellano, don Sandro:

“Carissimi,
perché la festa di S. Giovanni di Dio possa essere per tutti un’occasione di riflessione sulla “famiglia” 
dell’Ospedale, vi rivolgo un augurio con il di una sua lettera del 1550”. 

Dalla lettera di S. Giovanni di Dio a Gutierre Lasso (Granada, 10 gennaio 1550)

“Ogni giorno, per la legna, occorrono sette o otto reali, perché la città è molto fredda, particolarmente 
in questo tempo d’inverno…
Essendo questa casa aperta per tutti, vi si ricevono indistintamente persone affette da ogni malattia e 
gente di ogni tipo, sicchè vi sono gli storpi, dei monchi, dei lebbrosi, dei muti, dei matti, dei paralitici, 
dei tignosi e altri molto vecchi e molto bambini; senza poi contare altri pellegrini e viandanti che 
vengono qui e ai quali si danno il fuoco, l’acqua, il sale e i recipienti per cucinare…
E così mi trovo indebitato e prigioniero solo per Gesù Cristo; devo più di duecento ducati per le 
camice, le zimarre, le scarpe, le lenzuola, le coperte e molte altre cose… Vedendomi tanto indebitato 
molte volte non esco di casa a motivo dei debiti, e vedendo soffrire tanti poveri miei fratelli e mio 
prossimo, no potendoli soccorrere, sono molto triste; con tutto ciò confido solo in Gesù Cristo che mi 
Sdebiterà, poiché lui conosce il mio cuore”.

FESTA DI S. GIOVANNI DI DIO 

28 novembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

 L’OSPEDALE DELLA DONNA 

2 dicembre 2019
Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Durante la fase preliminare di Studio Osserva-
zionale che ha portato alla costruzione del 
progetto, è stato rilevato che i bambini più a 
rischio sono quelli della fascia 0  - 5, poiché più 
deboli e impossibilitati a reagire e che la tipolo-
gia di rischio cui sono più esposti è legata alla 
sicurezza emotiva dei caregiver che consiste nel 
non essere in grado di gestire una qualsiasi 
forma di stress che riguarda un malessere/ma-
lattia del bambino, seguita da rabbia, e/o tensio-
ne ed eccessiva ansia e/o freddezza e distacco, 
tutti atteggiamenti che possono sfociare in forme 
pregiudizievoli di relazione per il benessere del 
minore, soprattutto se molto piccolo.

Chi è Terre des Hommes?
Terre des Hommes dal 1960 è in prima linea per 
proteggere i bambini di tutto il mondo dalla 
violenza, dall’abuso e dallo sfruttamento e per 
assicurare a ogni bambino scuola, educazione 
informale, cure mediche e cibo. Attualmente 
Terre des Hommes è presente in 67 paesi con 
816 progetti a favore dei bambini. La Fondazio-
ne Terre des Hommes Italia fa parte della Terre 
des Hommes International Federation, lavora in 
partnership con EU DG ECHO ed è accreditata 
presso l’Unione Europea, l’ONU, USAID e il Mini-
stero degli Esteri italiano. Per informazioni: 
www.terredeshommes.it

Il 24 ottobre è stato presentato all’Ospedale dei 
Bambini Vittore Buzzi il progetto Timmi, un 
intervento per l’intercettazione e supporto delle 
fragilità familiari con il fine di prevenire ed inter-
venire su ogni forma di maltrattamento all’infa-
nzia, il fenomeno sociale sommerso che provoca 
più vittime tra i minori in Italia: nella sola Lom-
bardia si sono registrate 358 vittime nel 2018. 

Nato dalla collaborazione della Fondazione 
Terre des Hommes Italia, il progetto Timmi è 
mirato a riconoscere, prevenire ed intervenire in 
situazioni disfunzionali e dunque di rischio nel 
rapporto bambino – caregiver che, ove non pron-
tamente intercettate, potrebbero sfociare e 
talvolta sfociano in forme di abuso e/o maltrat-
tamento.

Alle famiglie identificate come fragili viene offer-
to un servizio gratuito di ascolto e supporto 
presso l’ambulatorio Timmi presente all’interno 
dell’Ospedale Buzzi e successivi incontri di 
follow up.

Professionisti esperti sono in grado di prendere 
in carico il caso e/o provvedere a indirizzare i 
minori e/o il nucleo familiare ai servizi territo-
riali competenti.

L’équipe Timmi può intercettare i casi diretta-
mente in accesso al Pronto Soccorso oppure 
ricevere delle segnalazioni dai reparti dell’Osp-
edale e/o dal territorio tutto. Ciò permette di 
agire tempestivamente per tutelare il minore e 
prevenire l’insorgenza di patologie psicologiche 
e fisiche derivanti da un’esposizione del bambino 
a forme di maltrattamento.

L’Ospedale dei Bambini è tra i primi in Italia a 
utilizzare in via sperimentale l’innovativo scree-
ning Intovian per l’identificazione delle famiglie 
a rischio abuso e maltrattamento già durante 
l’ingresso in Pronto Soccorso per tutte le età 
pediatriche.
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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Cancro Primo Aiuto, in occasione della sua Festa 
di Natale svoltasi a Villa Walter Fontana a 
Capriano di Briosco (MB), ha voluto premiare, 
con una bottiglia di spumante i 15 direttori gene-
rali lombardi che da anni collaborano con l’asso-
ciazione brianzola. 

I riconoscimenti sono stati consegnati dai vertici 
di Regione Lombardia, dal presidente Attilio 
Fontana, e dal suo vice Fabrizio Sala, accompa-
gnati da diversi assessori e sottosegretari: Stefa-
no Bolognini (Politiche sociali), Martina Cam-
biaghi(Sport e Giovani), Giulio Gallera (Welfa-
re) e Antonio Rossi (Grandi eventi sportivi). Con 
loro diverse autorità tra cui il prefetto e il questo-
re di Monza, Patrizia Palmisani e Michele Siniga-
glia.

I direttori generali che sono stati premiati: Ales-
sandro Visconti (ASST Fatebenefratelli Sacco), 

Mario Alparone (ASST Monza), Marco Bosio 
(ASST Grande Ospedale Metropolitano Niguar-
da), Silvano Casazza (ATS Brianza), Nunzio Del 
Sorbo (ASST Vimercate), Paolo Favini (ASST 
Lecco), Massimo Giupponi (ATS Bergamo), 
Francesco Laurelli (ASST Gaetano Pini Cto), 
Stefano Manfredi (Istituto Nazionale dei 
Tumori), Ida Ramponi (ASST Rhodense), 
Matteo Stocco (ASST Santi Paolo e Carlo), 
Marco Trivelli (ASST Spedali Civili Brescia) e 
Alberto Zoli (AREU 118). 

L’incontro è stato anche l’occasione per presenta-
re i nuovi vertici di Cancro Primo Aiuto, proposti 
dalla recente assemblea. Alla presidenza andrà 
Eugenio Cremascoli, patron della clinica Colum-
bus e di Avionord, mentre vicepresidente vicario 
e quello di sede sono stati indicati Lorenzo Riva 
e Andrea Dell’Orto.

CANCRO PRIMO AIUTO PREMIA I DIRETTORI GENERALI
DI AGENZIE E AZIENDE SANITARIE

4 dicembre 2019
pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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Il 10 dicembre 2019 Hello Kitty ha portato la sua 
magia all’interno della nostra ASST, presso Casa 
Pediatrica, una struttura accogliente creata al 
fine di trasformare l’idea di degenza in una 
residenza accogliente, in cui offrire servizi 
all’avanguardia per bambini adolescenti e fami-
glie.

Grazie alla generosità di Sanrio, e a Donata 
Berger, i piccoli degenti hanno avuto la possibili-
tà di festeggiare con Hello Kitty e ricevere diret-
tamente dalle sue mani uno dei tantissimi pelu-
che che abitavano la mega box “Instagram frien-
dly”, un’installazione che è stata realizzata per 
l’anniversario, e che è stata esposta a Milano e in 
varie capitali europee dal novembre scorso, con 
lo scopo di invitare il pubblico a scattare il selfie 
più pop e cool dell’anno.

L’evento presso Casa Pediatrica è stato una tappa 
fondamentale di un intenso programma di cele-
brazioni che durante il mese di novembre hanno 
animato i punti chiave di quattro città europee 
(Londra, Parigi, Berlino, Milano) e che terminerà 
a Barcellona il 15 dicembre.

Il magico momento è stato accompagnato dal 
musicista Davide Ferrario, attraverso uno specia-
le Dj Set, installato per l’occasione. 

Come ogni compleanno che si rispetti alla festa 
non è mancato il dolce, infatti ai piccoli degenti 
Sono stati offerti da Pandenus, marchio noto di 
Milano da sempre vicino alla Casa Pediatrica, dei 
piccoli panettoni per festeggiare in allegria.

HELLO KITTY HA CELEBRATO IL SUO 45°ANNIVERSARIO
CON I BAMBINI DELLA CASA PEDIATRICA

10 dicembre 2019
pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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Mercoledì  11 dicembre 2019 alle ore 13:00, 
presso la sede territoriale  di via Oglio 18, in un 
salone  messo a disposizione dal Municipio 4, è 
stata celebrata da Don Marco, cappellano 
dell’ospedale Buzzi , la Santa Messa di Natale, 
dedicata ai servizi territoriali. Era presente la 
Direzione Strategica. E’ stata un’occasione per 
ripensare insieme al significato autentico del S. 
Natale.

Al termine della Messa, oltre allo scambio di 
auguri per le prossime festività, il Direttore 
Generale, Dr. Alessandro Visconti, parlando con 
il personale, ha sottolineato l’importanza dei 
servizi territoriali e della necessità del loro 
sviluppo, confermando la sua attenzione alle 
problematiche presenti e l’impegno per una 
risoluzione delle stesse.

S. MESSA DI NATALE DEDICATA AI SERVIZI TERRITORIALI

11 dicembre 2019

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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L’ 11 dicembre scorso, a Roma, presso l’Auditori-
um Biagio d’Alba c/o Ministero della Salute, si è 
tenuta la Cerimonia annuale di premiazione 
Bollini Rosa 2020-2021. 

Durante la cerimonia è stato annunciato il nuovo 
network di ospedali con i Bollini Rosa per il bien-
nio 2020 2021, premiati per la loro attenzione 
alla salute femminile, consegnate le targhe e 
conferite le menzioni speciali agli ospedali con 
percorsi dedicati alla depressione di genere.

Quest’anno la nostra ASST si è distinta, e ha 
ricevuto un riconoscimento per l’impegno e 
l’attenzione nell’ambito dei percorsi di preven-
zione, diagnosi e cura della depressione in 
un’ottica di genere.

Tra i relatori della tavola rotonda era presente 
anche il nostro Direttore Sanitario, Giuseppe De 
Filippis. 

A ritirare il premio sono stati Giuseppe De Filip-
pis, Marisa Errico, Direttore Medico di Presidio 
del Fatebenefratelli e Claudio Mencacci, Diretto-
re Dipartimento Salute Mentale e Dipendenze 
dell’ASST Fatebenefratelli Sacco. 

BOLLINI ROSA AGLI OSPEDALI A MISURA DI DONNA

11 dicembre 2019
pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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Quest’anno anche l’Inter ha voluto fare gli auguri 
ai nostri piccoli pazienti.

I giocatori Andrea Ranocchia, Matias Fonseca e 
Irene Santi, il 12 dicembre hanno fatto visita al 
Buzzi, regalando ai bambini gadget e autografi. 

INTER AL BUZZI

12 dicembre 2019

Bambini e genitori estasiati ed increduli davanti 
a lui, al Babbo Natale più vero che ci sia! Stiamo 
parlando di Sandro Brivio, in arte Babbo Natale 
che ha speso una mattinata al Buzzi, girando in 
tutti i reparti di ricovero e donando giochi, ma 
soprattutto la gioia, ai bimbi ricoverati.

"Quando torno all'asilo lo dico ai miei amici che 
io ho incontrato il vero Babbo Natale!" Impagabi-
li gli occhi lucidi di felicità che, ed è fantastico, 
ha superato anche la paura dell'Ospedale e il 
dolore della malattia!

IL 'VERO' BABBO NATALE DA’ IL VIA
AL NATALE ALL'OSPEDALE BUZZI!

13 dicembre 2019

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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Il 14 dicembre 2019 presso la Società Svizzera di 
Via Palestro, 2 a Milano, si è svolto il XXIII CON-
GRESSO S.L.O.T.O., sul tema “Approccio 
Diagnostico e Terapeutico nel Trattamento delle 
Metastasi Scheletriche”.

L’argomento del convegno, organizzato dal 
dottor Roberto Capelli, direttore dell’Ortopedia e 
Traumatologia del Fatebenefratelli e dal dottor 
Roberto Zorzi, direttore dell’Ortopedia e Trau-
matologia di Vimercate, è stato scelto per via 
dell’evidente e costante aumento di metastasi 
scheletriche che giungono all'osservazione del 
Chirurgo Ortopedico, aumento dovuto al miglio-
ramento negli anni della prognosi di molte pato-
logie oncologiche.

I Centri di Riferimento di Ortopedia Oncologica 
devono essere messi in condizione di dover 

intervenire solo nei casi selezionati che richieda-
no un approccio super specialistico, lasciando 
alle altre Strutture Ortopediche il trattamento di 
tutti gli altri casi. 

Si è ritenuto pertanto importante e utile per i 
Chirurghi Ortopedici un re-fresh sulle linee 
guida, e una discussione di casi clinici sul tema e 
la presentazione del “Registro Internazionale del 
Metastasi Ossee (RIMO)”. 

XXIII CONGRESSO S.L.O.T.O. - APPROCCIO DIAGNOSTICO E
TERAPEUTICO NEL TRATTAMENTO DELLE METASTASI SCHELETRICHE

14 dicembre 2019

Il 13 dicembre ha avuto luogo, presso salone del 
Centro Diurno Procaccini, Il gran galà di fine 
anno dove sono state rivissute e raccontate, 
insieme ai protagonisti, le iniziative realizzate 
nei dodici mesi scorsi, attraverso suoni, parole 
ed immagini. 

A seguire i presenti hanno potuto festeggiare 
insieme con un buffett realizzato dal Centro 
Diurno stesso e con un gran finale, uno specialis-
simo concerto di pianoforte a quattro mani che 
ha visto protagonisti Salvatore Tirone e France-
sco Armienti.

CITTÀ VISIBILE 2019 SI RACCONTA

13 dicembre 2019
pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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“Desidero ringraziare e complimentarmi con tutto lo 
staff della Ginecologia del Melloni. Oltre ad essere 

preparato ed efficiente tutto il personale del comparto 
si è dimostrato solerte, gentile, accogliente e 

soprattutto accudente. Un vero toccasana per il 
paziente nella sua fragilità. Ringrazio il personale 
medico del reparto sempre cordiale e disponibile, e 

tutto il personale della sala operatoria che ha saputo 
lenire il momento forse più difficile: i minuti 

pre-intervento che seppur pochi sembrano eterni. 
Plauso quindi al primario, ai responsabili e alla 

coordinatrice infermieristica perché hanno saputo 
creare un ottimo gruppo di lavoro”.

 “Desidero ringraziare tutto il 
personale (personale di servizio, 

operatrici, infermiere, ostetriche e 
dottoresse) per l'efficiente 

professionalità, la splendida 
assistenza e umanità dimostrata. Un 
ringraziamento particolare a coloro 

che mi hanno calorosamente assistita 
durante il parto o in momenti topici 

della mia degenza”.

“Ringrazio di cuore per la 
gentilezza, la cortesia, il tatto (data 

la situazione delicata ed ormai 
terminale), la sensibilità del vostro 
staff nei riguardi di mia madre e 

verso di noi, affranti per quello che 
stava accadendo in maniera 

purtroppo irreversibile ad una 
persona a noi molto cara e 

importante”.

“Con la competenza, la 
pazienza e i sorrisi che mi 

avete dedicato siete riusciti a 
darmi la carica per non 

arrendermi mai”.

Dicono di noipia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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 “Tutta la gente che lavora in quel 
reparto, ed includo anche il personale 

amministrativo, merita di essere 
elogiata perché oltre a metterci il 
cuore ci mette anche un sorriso e 

quando una persona è affetta da una 
malattia infame come la mia, fa 

veramente la differenza”.

“Ho trovato all’ospedale Sacco di 
Milano, e più precisamente presso il 

reparto di Cardiochirurgia, 
un’assistenza e una professionalità 

davvero notevoli, capaci di cancellare 
luoghi comuni troppo spesso radicati 
nel pensiero collettivo. Complimenti 

a tutto lo staff!”

 “Desidero esprimere un caloroso 
ringraziamento ed un elogio a tutto lo staff 
medico ed al personale infermieristico del 

Pronto Soccorso del Fatebenefratelli e a tutto il 
personale medico ed infermieristico della 

Rianimazione del reparto Malattie Infettive 
dell’Ospedale Luigi Sacco. Se questa vicenda ha 
avuto un epilogo positivo gran parte del merito 
va ascritto a tutti i medici e agli infermieri che 

l’hanno seguita con impegno e passione, ai 
quali va il profondo ringraziamento mio e di 

tutta la mia famiglia”.

“Ho accompagnato mia moglie 
all'ambulatorio odontoiatrico 

dell'ospedale Sacco e voglio dirle che 
ci siamo trovati benissimo. Tutti 

gentilissimi, oltre alle loro eccellenti 
qualità tecnico/professionali hanno 

saputo, con il loro modo di fare, 
metterci a nostro agio”.

“Thank you for taking 
good care of me when i 
was sick in Milan. I also 

appreciated the good 
humor of the staff“.

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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 “La settimana passata in ospedale è 
stata dolorosa, spaventosa ma piena di 

emozioni perché tutti voi, dottori, 
infermieri, barrelieri, volontari, capo 
sala, inservienti, OSS…, siete persone 

uniche e avete reso questi momenti 
addirittura emozionanti, nonostante il 

dolore e la paura. Non solo siete le 
persone giuste nel posto giusto ma siete 

riusciti a rendere persino perfetto il 
momento più sbagliato possibile e a 

dare un senso a tutto questo”.

 “Ringraziamo i bravi 
professionisti che abbiamo 

incontrato nel nostro percorso 
presso l’Ospedale Buzzi. In 

particolare il personale del reparto 
di Ortopedia, di Terapia intensiva 

ed i preziosi volontari.”

 “Tutto il personale , oltre ad 
essere preparato, si è 

dimostrato solerte, gentile, 
accogliente e soprattutto 

accudente. Un vero toccasana 
per il paziente nella sua 

fragilità”.

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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LE PRIME PAGINE DEL 2019Rassegna stampapia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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RAI 3 - 14/10/2019

Presa Diretta - Inchiesta HIV inter-
vistati: il dottor Rizzardini, la dotto-
ressa Valeria Savasi, il professor 
Massimo Galli.

RAI 1 - 30/09/2019

Storie Italiane - Il dottor Luca Ber-
nardo interviene sui temi: consumo 
eccessivo di alcool, chat pro anores-
sia e peritonite.

RAI 3 - 08/10/2019

TGR Lombardia - Il dottor Migliare-
se racconta l’attività del CPS del 
Municipio 4 al TG.

TELEPAVIA.TV - 25/10/2019

Il Professor Zuccotti intervistato da 
Tele Pavia per raccontare il Proget-
to TIMMI.

SI PARLA DI NOI: IN VIDEOpia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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Dal 10 novembre al 7 dicembre è 
stato possibile sostenere il progetto 
“Una culla per la vita” donando 
2/5/10 euro da telefono cellulare o 
da rete fissa.

La campagna è stata un successo, grazie anche al sostegno di Ilaria D'Amico che 
si è spesa per sostenere il progetto che permetterà di donare una nuova e tec-
nologica culla termoregolata ai neonati prematuri del Buzzi, anche durante la 
trasmissione Verissimo - in cui era ospite - presentata da Silvia Toffanin.

SI PARLA DI NOI: IN VIDEO

TGR RAI 3 - 02/12/2019

TGR Lombardia – la dottoressa 
Marisa Errico racconta il progetto 
“Ospedale della Donna” 

RAI2 - 06/12/2019

TG2 ITALIA – Il prof Mencacci rac-
conta il progetto “Ospedale della 
Donna”

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

ILARIA D'AMICO TESTIMONIAL
DELLA CAMPAGNA DI SMS
SOLIDALI “UNA CULLA PER LA VITA”
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pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-

Martedì 01/10/2019 ore 16.30
Maria Enrica Bettinelli
Direttore Coordinamento
Attività consultoriali Territorio

Martedì 08/10/2019 ore 16.30
Gianluca Lista
Direttore Neonatologia Patologia
Terapia Intensiva Neonatale Buzzi

Martedì 15/10/2019 ore 16.30
Carlotta Palazzo
Psichiatra Territorio

I NOSTRI PROFESSIONISTI IN ONDA A
IL MEDICO RISPONDE SU MILANOW

Martedì 22/10/2019 ore 16.30
Amedeo Marzocchi
Ortopedico Fatebenefratelli
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Martedì 29/10/2019 ore 16.30
Vincenza Fetoni
Neurologo Fatebenefratelli

Martedì 05/11/2019 ore 16.30
Alfonso Manzotti
Direttore Ortopedia e Traumatologia
Sacco

Martedì 12/11/2019 ore 16.30
Gianmaria Zita
Responsabile Ser.D. Canzio Territorio

Martedì 19/11/2019 ore 16.30
Davide Libreri
Patologia e Terapia Intensiva
Neonatale Melloni

pia Intensiva, prima in Italia. Con la riforma 
sanitaria del 2016 viene riconosciuto in Ente 
Ospedaliero con la denominazione Presidio 
Ospedaliero Macedonio Melloni.  

FONDAZIONE ONDA
Onda dal 2005 si propone come modello innova-
tivo di attenzione alla salute femminile, decli-
nando il proprio impegno nelle diverse fasi che 
caratterizzano la vita della donna, in tutte le 
fasce di età. L’obiettivo è di promuovere una 
cultura della salute di genere a livello istituzio-
nale, sanitario-assistenziale, scientifico-accade-

mico e sociale per garantire alle donne il diritto 
alla salute secondo principi di equità e pari 
opportunità.

Onda dal 2007, attribuisce un riconoscimento - i 
Bollini Rosa- agli ospedali attenti alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura delle patologie femminili. 
Oggi il network conta 306 ospedali in tutta 
Italia. Dall’esperienza dei Bollini Rosa, l’Osserva-
torio ha creato anche il network Bollini RosaAr-
gento che conta 153 residenze sanitarie assisten-
ziali che prestano attenzione specifica all'uma-
nizzazione delle cure degli ospiti ricoverati.

liero un modello organizzativo, prima esperien-
za in territorio nazionale, dedicato interamente 
alla donna, attraverso l’introduzione di percorsi 
specifici per le varie fasi della vita: sviluppo 
(11-18 anni); età fertile e riproduzione (19-50 
anni); menopausa (45/50 – 65 anni); senescen-
za (> 65 anni). 

“L’ospedale della Donna – afferma Francesca 
Merzagora Presidente di Fondazione Onda - è un 
sogno che diventa realtà. La medicina di genere 
trova nel Presidio Ospedaliero Macedonio Mello-
ni, il primo ospedale italiano “Rosa”, concreta 
applicazione, un passo avanti rispetto ai Bollini 
Rosa, il riconoscimento di Onda agli ospedali 
attenti alla prevenzione, diagnosi e cura delle 
malattie femminili: ci auguriamo che altri ospe-
dali che hanno ottenuto questo riconoscimento 
possano seguire l’esempio di questa realtà 
all’avanguardia ispirata al Brigham and Women 
Hospital di Boston”.

“La depressione colpisce le donne più degli 
uomini e si manifesta in particolare nei momenti 
di maggior vulnerabilità psico-fisica: adolescen-
za, perinatale, climaterio e senescenza. - spiega 
Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento Neu-
roscienze e salute mentale ASST FBF-Sacco - il 
Centro Psiche Donna, con personale dedicato 
interamente femminile da 15 anni prende in 
carico non solo la diade mamma-bambino, con il 
coinvolgimento dei papà, ma la donna in tutte le 
fasi della vita in cui si manifestano con più 
frequenza i disturbi affettivi.  Per far fronte alla 
depressione perinatale, che colpisce il 12% delle 
donne, verrà presto attivata un’unità di degenza 
ospedaliera (Mother Baby Unit) dove la donna in 
gravidanza o con il suo bambino potrà essere 
ricoverata e curata da un’equipe multidisciplina-
re (composta da psichiatra, psicologo, ostetrica, 
puericultrice ecc), ricevendo le migliori cure 
psichiatriche in un ambiente protetto, tutelando 
in tal modo la relazione mamma bambino”. 

Molte malattie comuni a uomini e donne presen-

tano spesso differente incidenza, sintomatologia, 
gravità e risposta alle terapie. Secondo il Libro 
bianco sulla salute della donna di Onda le donne 
soffrono di più di malattie croniche rispetto agli 
uomini (42,6% contro 37%), hanno un’aspettati-
va di vita più lunga (84,9 anni, contro gli 80,6 
degli uomini), ma meno anni “in buona salute” 
(57,8 anni rispetto ai 60 per gli uomini) e consu-
mo più farmaci con una prevalenza d’uso del 
67,5% contro il 58,9% negli uomini. Anche 
l’accesso alle cure presenta rilevanti disegua-
glianze legate al sesso. Da qui la necessità di 
porre particolare attenzione al genere inserendo 
questa “nuova” dimensione della medicina in 
tutte le aree mediche.

In campo internazionale vi sono esperienze 
consolidate di politiche sanitarie volte alla valo-
rizzazione della Medicina di Genere, anche se 
sono ancora poche le realizzazioni pratiche di 
modelli organizzativi. A livello europeo l'Italia è 
il Paese che è cresciuto maggiormente in tema di 
medicina di genere, ed è l'unico paese della 
Comunità Europea che ha una legge, promulgata 
il 15/02/2018, per predisporre un piano per la 
sua diffusione.

MELLONI
Il Presidio Ospedaliero Macedonio Melloni nasce 
nel 1912, a seguito della laicizzazione dell’assist-
enza all’infanzia bisognosa o abbandonata e alle 
mamme, quale nuovo “Brefotrofio Provinciale” 
di Viale Piceno, a cui viene dato il nome di “Isti-
tuto Provinciale di Protezione ed Assistenza 
all’Infanzia” (IPPAI). Successivamente viene 
unito l’“Asilo Materno” di via Macedonio Mello-
ni, che accoglie madri “in attesa” in condizioni 
particolarmente critiche. Il nuovo complesso 
prende il nome di “Istituto Ospedaliero Provin-
ciale per la Maternità” (I.O.P.M.) e raggiunge un 
considerevole sviluppo fra il 1950 e il 1960. Nel 
1971, con la legge di riforma ospedaliera, 
l’I.O.P.M. viene trasformato in Ospedale ad indi-
rizzo ostetrico-ginecologico e in questa occasio-
ne viene istituita la Patologia Perinatale e Tera-

Il 2 dicembre Regione Lombardia, ASST Fatebe-
nefratelli Sacco e Fondazione Onda hanno 
annunciato, presso Palazzo Lombardia, il nuovo 
orientamento verso la medicina di genere 
dell’Ospedale Macedonio Melloni di Milano: da 
struttura tradizionalmente dedicata all’ostetricia 
e alla ginecologia, al primo Ospedale della 
donna, una struttura territoriale in grado di 
prendere in carico gli ambiti fisiologici della 
salute femminile, le patologie più frequenti e le 
necessità clinico assistenziali delle donne nelle 
varie fasi della loro vita, riservando attenzione 
anche alla salute delle lavoratrici.

Il Melloni, che fin dalla sua nascita (1912) ha 
dimostrato di avere una vocazione materno 
infantile, da oggi offrirà percorsi specifici dedica-
ti alla presa in carico degli ambiti fisiologici e di 
sviluppo, delle patologie e delle necessità clinico 
assistenziali delle donne nelle varie fasce di età, 
integrandoli con quelli già esistenti, riservando 
particolare attenzione anche alla salute delle 
lavoratrici.

 "L’OMS definisce la Medicina di Genere lo 
studio dell’influenza delle differenze biologiche, 
socio-economiche e culturali sullo stato di salute 
e di malattia di ogni persona. - spiega Giuseppe 
De Filippis, Direttore Sanitario dell’ASST Fatebe-
nefratelli Sacco – Il progetto “Ospedale della 
Donna”, accolto da subito con grande entusia-
smo, vuole essere la nostra risposta ai bisogni di 
salute intesi come benessere psico-fisico delle 
donne di ogni età. Il 13 giugno 2019 il Ministro 
della Salute ha emanato un piano per l’applicazi-
one e la diffusione della medicina di genere. Le 
azioni previste per un approccio di genere sono 
percorsi clinici (prevenzione, diagnosi, cura), 
ricerca e innovazione, formazione e comunica-
zione. Il nostro obiettivo, come prima esperienza 
italiana, è quello di mettere in atto un modello 
organizzativo di struttura ospedaliera dedicata 
alla presa in carico della donna nelle sue varie 
fasi di età tenendo conto delle quattro aree di 
intervento previste dal piano ministeriale". 

L’obiettivo dell’ASST Fatebenefratelli Sacco è 
quello di istituire all’interno del presidio ospeda-
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I NOSTRI PROFESSIONISTI IN ONDA A
IL MEDICO RISPONDE SU MILANOW

Martedì 26/11/2019 ore 16.30
Filippo Dragona
SPDC Fatebenefratelli

Martedì 03/12/2019 ore 16.30
Pietro Calabrò
Otorinolaringoiatria Fatebenefratelli

Martedì 10/12/2019 ore 16.30
Irene Netti
Psichiatria Fatebenefratelli

Vuoi partecipare a Milanow?
Scrivi a: direzione.generale@asst-fbf-sacco.it 
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Ogni giorno, l’albero di Natale in piazza Duomo a Milano viene 
acceso da istituzioni e realtà che rappresentano un’eccellenza sul 
territorio e operano per la comunità: è un modo per ringraziare tutti 
coloro che, da tanti anni, “si prendono cura” di Milano e dei suoi 
abitanti.

Il 19 dicembre ad accendere le lucine sono stati il Buzzi e Banco 
Alimentare, attivi rispettivamente nell’ambito della salute e della 
nutrizione.

ULTIMISSIME

IL BUZZI ILLUMINA MILANO
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Auguri della Direzione

La Direzione Aziendale, in occasione delle prossime festività, 
porge a ognuno di Voi e alle vostre Famiglie i migliori auguri per 

un sereno S. Natale e un felice anno nuovo.

Il Direttore Generale Dr. Alessandro Visconti 

Il Direttore Sanitario Dr. Giuseppe De Filippis

Il Direttore Amministrativo Dr. Domenico Versace

Il Direttore Socio Sanitario Dr.ssa Lucia Castellani





Per partecipare ai prossimi numeri invia le tue proposte a

comunicazione@asst-fbf-sacco.it

Visita il sito

www.asst-fbf-sacco.it
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IL MAG@ZINE
PERIODICO DI INFORMAZIONE DELL’ASST FATEBENEFRATELLI SACCO

www.asst-fbf-sacco.it

Ospedale dei Bambini Vittore Buzzi

Via Castelvetro, 32 

20154 Milano

Tel. 02 5799.1

Ospedale Macedonio Melloni

Via Macedonio Melloni, 52 

20129 Milano

Tel. 02 6363.1

Ospedale Fatebenefratelli e Oftalmico

Piazzale Principessa Clotilde, 3 

20121 Milano

Tel. 02 6363.1

Ospedale Luigi Sacco - Polo Universitario

Via G.B Grassi, 74 

20157 Milano

Tel. 02 3904.1


